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Agricoltura no food 

Un ampio report sulle 
agricolture no food è stato 
pubblicato di recente dal 
mensile "Agricoltura" del¬ 
la Regione Emilia - 
Romagna (n. 10, 2005, 
pagg. 117-128). 

Questo ampio rapporto 
analizza le potenzialità 
attuali e future delle col¬ 
ture agrarie alternative o 
complementari a quelle 
tradizionali. 

I principali argomenti 
trattati si desumono già 
dai titoli delle diverse se¬ 
zioni tematiche {Dai 
campi i carburanti del 
futuro; Perché l'Italia non 
compie le scelte strategi¬ 
che, Biomoiecole, ...), in 
ognuna delle quali vengo¬ 
no approfonditi i problemi 
scientifici, tecnici, com¬ 
merciali, politico-strategi¬ 
ci, che favoriscono o limi¬ 
tano lo sviluppo delle col¬ 
tivazioni industriali, ener¬ 
getiche 0 comunque non 
alimentari praticabili nel¬ 
le singole regioni italiane. 
L'analisi fa riferimento al¬ 
la situazione europea, ita¬ 
liana e nello specifico, 
particolarmente per 
quanto concerne le azioni 
contemplate dal Piano di 
Sviluppo Rurale, a quella 
della regione Emilia - 
Romagna, ma presenta 
indubbio interesse anche 
per gli operatori del Friuli 
Venezia Giulia e di molte 


altre realtà regionali. 

Una guida illustrata per 
spiegare la “multifunzio- 
nalità” 

Questa interessante 
Guida, distribuita quale 
supplemento al n. 
10/2005 di "Vita in 
Campagna", è interamen¬ 
te dedicata alla multifun- 
zionalità delle aziende 
agricole, cioè a quelle at¬ 
tività che possono am¬ 
pliare e diversificare l'of¬ 
ferta di servizi da parte 
delle aziende stesse, in 
modo da favorire la valo¬ 
rizzazione delle proprie 
produzioni e da fornire un 
reddito Integrativo alle 
coltivazioni ed agli alleva¬ 
menti. 

La Guida fornisce. In for¬ 
ma chiara e funzionale, 
informazioni di tipo gene¬ 
rale, tecnico, operativo, 
normativo, corredate di 
esempi pratici, nonché di 
quadri sintetici con I prin¬ 
cipali disposti legislativi, 
sugli argomenti chiave 
della multifunzionalità. 
Quali sono queste attività 
"multifunzionali? Per ca¬ 
pirlo è sufficiente una ra¬ 
pida lettura dei titoli della 
Guida, qui di seguito 
elencati in sintesi: 

- l'attività agrituristica; 

- la soluzione Bed & 
Breakfast; 

- la vendita diretta dei 
prodotti; 


-fattoria didattica; 

- fattorie del gusto; 

- fattorie aperte; 

- agri-Escursionismo; 

- agri-Cicloturismo; 

- ippoturismo; 

- fattorie sociali. 

Condizionalità - un modo 
nuovo di fare agricoltura 

Un intero numero de "Il 
Divulgatore" (n. 10- 
11/2005) illustra l'appli¬ 
cazione in Emilia 
Romagna della "condizio¬ 
nalità", la quale costitui¬ 
sce uno degli strumenti 
più innovativi dell'Unione 
Europea per sostenere il 
settore primario, a condi¬ 
zione che gli operatori 
agricoli si dimostrino at¬ 
tenti all'ambiente e all'esi¬ 
genza di difendere il terri¬ 
torio. Il fascicolo, che co¬ 
stituisce una vera e pro¬ 
pria guida pratica, pur rife¬ 
rendosi specificatamente 
alla situazione presente in 
Emilia Romagna, contiene 
informazioni che possono 
rivelarsi utili anche per al¬ 
tre realtà regionali, quali il 
Friuli Venezia Giulia. 

Dossier Aviazione 
Agricola 

(Mondo Macchina, Ott.- 
Nov. 2005, pag. 61) 
Questo articolo è piutto¬ 
sto diverso da quelli che 
normalmente vengono 
segnalati in questa rubri¬ 
ca e richiama anzitutto 


aila mente l'innegabile fa¬ 
scino delle vaste pianure 
del Nord America e 
deH'Australia, piuttosto 
che le ridotte dimensioni 
delle aziende agricole del 
Friuli Venezia Giulia. 
L'articolo inizia con una 
carenata storica partendo 
dalle fasi pionieristiche 
del primi anni 20 del se¬ 
colo scorso, dove era ini¬ 
ziato l'utilizzo di mezzi ae¬ 
rei per i trattamenti anti¬ 
parassitari su ampie di¬ 
stese, specialmente in oc¬ 
casione del manifestarsi 
di flagelli a carattere epi¬ 
demico, fino alle tecnolo¬ 
gie e agli scenari di questi 
primi anni del terzo mil¬ 
lennio, dove anche altri 
impieghi (ad esempio, ri¬ 
lievi cartografici di super¬ 
aci agrarie) sono divenuti 
possibili ed affidabili. 
Attualmente l'impiego di 
mezzi aerei a scopo di trat¬ 
tamento antiparassitario e 
di aspersione di sostanze 
fertilizzanti è divenuto una 
pratica correntemente 
adottata In molte aree del 
mondo. Lo sviluppo tecno¬ 
logico ha permesso lo pro¬ 
gettazione e la costruzione 
di mezzi aerei espressa- 
mente studiati per scopi 
agricoli e sono emerse an¬ 
che le potenzialità dei 
mezzi ad ala rotante (eli¬ 
cotteri) attualmente inso¬ 
stituibili per alcuni compiti 
specifici. 






Attività Ersa 


CORSO PER ASSAGGIATORI OLIO 


La coltivazione dell'olivo in Regione copre una superficie di circa 250 
ettari e l’interesse verso questa pianta è in aumento, tanto che si regi¬ 
stra un incremento annuale della superficie destinata a questa coltura 
di circa 30 ettari. Sono in funzione 4 frantoi adibiti a molitura delle oli¬ 
ve per conto terzi, ed è prevista la costruzione di un nuovo frantoio 
presso l'Istituto Tecnico Agrario Statale di Cividale del Friuli. Oltre a 
questi sono funzionanti una decina di piccoli frantoi aziendali. 

Gli standard qualitativi dell'olio vergine da oliva raggiunti In Regione 
sono molto elevati e l'olio che si produce è esclusivamente extra vergi¬ 
ne con percentuali di acidità notevolmente inferiori allo 0.8% previsto 
dalla legge. 

Visto II notevole interesse che la coltura dell'olivo suscita tra gli agri¬ 
coltori, TERSA in collaborazione con O.L.E.A. (Organizzazione 


Laboratorio Esperti Assaggiatori) di Pesaro, ha organizzato un corso 
professionale per l'idoneità fisiologica all’assaggio dell’olio vergine da 
oliva. Il corso si è tenuto nella sala assaggi allestita nella prestigiosa 
sede ERSA di Villa Chiozza a Scodovacca di Cervignano del Friuli (UD) 
nei giorni 19-20-21 e 26-27-28 gennaio 2006 per un totale di 36 
ore. Sono stati ammessi al corso 30 olivicoltori che hanno seguito con 
notevole interesse il programma comprendente una parte teorica ed 
una pratica con l’identificazione organolettica dei difetti e delle carat¬ 
teristiche degli oli prodotti nelle varie zone d’Italia. 

Considerato l'elevato numero di richieste di partecipazione pervenute, 
TERSA ha già programmato di ripetere il corso durante il 2006. 

Per informazioni; Ennio Scarbolo, tei. 0432.529203, cell.348.7014489 


FATTORIE DIDATTICHE 


A cinque anni dall’adozione del progetto di "Comunicazione ed 
Educazione alimentare”, si può sicuramente affermare che l'interesse 
è via via aumentato, sia presso gli imprenditori agricoli, sia presso le 
scuole, tanto che si è avuto un notevole incremento nel numero delle 
aziende coinvolte e nelle aspettative verso queste attività. 

C'è sempre più convinzione che le "Fattorie Didattiche” abbiano una 
forte valenza socio-culturale, in quanto si propongono di creare un le¬ 
game stabile tra aziende e territorio, ponendo le fattorie come del veri 
e propri centri territoriali di educazione alimentare ed ambientale, a 
disposizione di scuole e famiglie. 

Inoltre, le visite delle scolaresche vengono svolte prioritariamente con 
un chiaro obiettivo didattico da raggiungere e valorizzate sia da parte 
degli agricoltori sia da parte degli Insegnanti responsabili. 

Per raggiungere tutti gli obiettivi prefissati viene data sempre più im¬ 


portanza ai corsi di formazione organizzati dalTERSA rivolti al docenti 
e agli imprenditori agricoli (titolari di azienda o componenti del nucleo 
familiare). 

A tale proposito si Informa che sono già in programma nuovi corsi e chi ne 
fosse interessato può presentare domanda di partecipazione alTERSA. 

Si ricorda nuovamente che i docenti che hanno frequentato un corso 
organizzato dalTERSA e che hanno acquisito II relativo attestato di fre¬ 
quenza godono del criterio di priorità per l'acquisizione del contributo 
regionale per II rimborso delle spese di trasporto sostenuto dalle scola¬ 
resche, purché la fattoria didattica visitata sia Iscritta nell’elenco uffi¬ 
ciale delTERSA. 

Per informazioni: ERSA, Cinzia Bonamico telefono 0481/386521 
e-mail cinzia.bonamico(Sersa. fvg.lt 



Tutti in fattoria per conoscere il mondo rurale 
del Friuli - Venezia Giulia 


comune 
Barcis (PN) 

Vivaro (PN) 

Saclle (PN) 

Pasiano di Pordenone (PN) 
San Vito al Tagliamento (PN) 
Fusine Tarvisio (UD) 

Lusevera (UD) 

Lusevera (UD) 

Verzegnis (UD) 

Venzone (UD) 

Tricesimo (UD) 

Reana del Rojale (UD) 
Majano (UD) 

Pagnacco (UD) 

Fagagna (UD) 

Fagagna (UD) 

Udine 

Mereto di Tomba (UD) 
Cassacco (UD) 

Cassacco (UD) 

Pavia di Udine (UD) 

Faedis (UD) 

Torreano di Cividale del Friuli 
Cividale del Friuli (UD) 
Talmassons (UD) 

Aquilela (UD) 

Medea (GO) 

Fogliano Redipuglia (GO) 


Fattoria Didattica 
Malga Valli 

Fattoria Gelindo del Magredi 
L’Acero Rosso 
Lazza rotto 
La Torre dei Falco 
ARMA s.s. 

Alta Val Torre 
Crastie 

Ecomela la Carnica 
Al Gineu 
i Doi Cocolars 
Là di Muk 
Al Cerv 
Ai Gelsi 
Casale Cjanor 
Il Tiglio 
L’Orto Felice 
Il Ranch 
Ai Faets 
Là di Milanes 
La Fattoria 
Casa del Grivò 
Te Cort 

Il Giardino del Chiostro 

I Magredi 

Montunus 

Andrea Falcherò 

Parco Rurale Alture di Polazzo 


(UD) 
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Università di Udine 


Agricoltura e Bioenergia 



Corso di AGGlORNAME^^•o 


Energia da fonti rinnovabili: 
l'energia che viene dal sole 



17 e 22 ottobre 2005 

Sala Consiliare, Comune di Latisana (UD) 

18-21 ottobre 2005 

Villa Chiozza, Cervignano del Friuli (UD) 


L'interesse verso le fonti energetiche alternative ai combustibili fossili tradizionali è piena¬ 
mente giustificato in una società dotata di crescente responsabilità ambientale (Protocollo di 
Kyoto) e che subisce l'aumento irrefrenabile del costo del petrolio. In questo scenario, il fabbi¬ 
sogno contingente di energia e le rivoluzionarie "regole del gioco" proposte dalla Nuova 
Politica Agricola Comunitaria (disaccoppiamento, multifunzionalità, eco-condizionalità) po¬ 
trebbero consentire al comparto agro-forestale di trasformarsi in vero protagonista, per la pro¬ 
duzione di "petrolio verde". 

L'utilizzo diffuso delle energie rinnovabili offre, come è noto, numerosi vantaggi sia a livello 
globale, sia su scala locale: 

• assicura autosufficienza e sicurezza neH'approvvigionamento energetico nel lungo periodo; 

• contribuisce alla mitigazione dei cambiamenti climatici, modulando la presenza di gas ad 
effetto serra, ed alla salvaguardia ambientale (piogge acide, erosione, ecc.); 

• offre la possibilità di valorizzare scarti provenienti dal settore primario e la parte organica 
dei rifiuti urbani, smaltendoli in modo corretto dal punto di vista ambientale e recuperando 
parte dell'energia in essi contenuta; 

• contribuiscono allo sviluppo e alla valorizzazione delle zone rurali depresse, alla diversifi¬ 
cazione ed integrazione delle fonti di reddito per le aziende agricole; 

• genera nuove opportunità per le imprese e crea nuovi bacini occupazionali. 


Un corso di 

AGGIORNAMENTO 


0 Sintesi degii 
argomenti e dei relatori 
del corso “Energia che 
viene dal sole (11-22 
ottobre 2005) 


Al fine di approfondire le tematiche riguardanti le fonti alternative di energia provenienti, in parti¬ 
colare, dai settori agricolo e forestale, il Centro Interdipartimentale di Formazione e Ricerca 
Ambientale (CIFRA) deU'Università di Udine, l'Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale (ERSA) 
ed il Comune di Latisana hanno organizzato il corso di aggiornamento "Energia da fonti rinnova¬ 
bili; l'energia che viene dal sole", svoltosi dal 17 al 22 Ottobre 2005 presso il Municipio di Latisana 
e la sede ERSA di Cervignano del Friuli (fig. 1). 

Il corso, tenuto da esponenti del mondo della ricerca e da esperti del settore, ha voluto fornire una 
panoramica sulla natura e le potenzialità delle numerose fonti energetiche rinnovabili e dare lo 
spunto per riflessioni sulle reali prospettive di sviluppo dei progetti di filiera agro-energetica. 



inquadramento generale delle colture da 
energia 

G. Mosca - Società Italiana di Agronomia 
J. Parente - ERSA FVG 
A. Vianello - Facoltà di Agraria di Udine 
Aspetti economici, legislativi e pianifica¬ 
zione 

F. Rosa - Facoltà di Agraria di Udine 
M. Berton - AIEL 

E. Gottardo - Regione FVG 
R. Indice-CETA(GO) 

Aspetti agronomici e ambientali 

Gianni Tassan Mazzocco - Facoltà di Agraria di 

Udine 

R. Spinelli-CNRIVALSA 


V I 


G. Mano - Società Italiana Sementi (BO) 

R. MattionI - CRAD-CCIAA Udine 

E. Gobbi - Legambiente FVG 
Filiera biooli 

G. P. Vannozzi - Facoltà di Agraria di Udine 
M. Baldini, M. Turi - Facoltà di Agraria di Udine 
Filiera bioetanolo 

F. Rosa - Facoltà di Agraria di Udine 

S. Bona - Facoltà di Agraria di Padova 
Filiera biomasse 

E. Cottignoli - Comune di Latisana 

R. Giovanardi - Facoltà di Agraria di Udine 
C. Lioia-CRA-ISP(AL) 

F. Nardin - Alasia Vivai (CN) 

Agrienergia: opportunità e progetti 


M. Palazzetti - Gruppo Palazzotti S.p.A. (PN) 

D. Plett-BiocalorS.r.l. (GO) 

R. Gubiani - Facoltà di Agraria di Udine 

C. Nati-CNRIVALSA 
R. Cuzzit-Regione FVG 
Filiera biogas e idrogeno 

R. Chiumenti - Facoltà di Agraria di Udine 

D. Barisano - ENEA, Centro Ricerche Trisaia 
(MI) 

Impiantistica industriale e sperimentazioni 
didattiche 

G. Nardin - Facoltà di Ingegneria di Udine 
L Fagioli-SAFASS.r.l. (FE) 

R. Carmassi, G. De Marchi, L Marcolini - I.T.I. 
"A. Malignani" Udine 















Biomassa, 
Biocombustibili, 
Bioenergia ... 


Biocombustibili 

SOLIDI 


m Schema semplificato 
di un impianto familiare 
a legna per la 
produzione di acqua 
calda per riscaldamento 
e sanitaria 

m Esempio di cippato 
ottenuto da pioppo in 
SRF 


Quando si parla di fonti rinnovabili di energia nel contesto agricolo e forestale, vengono 
usualmente utilizzati i termini biomassa, biocombustibili, bioenergia. A che cosa ci si rife¬ 
risce? 

Con il termine biomassa s'intende, in genere, ogni sostanza organica di origine vegetale o 
animale. I biocombustibili sono, invece, combustibili solidi, liquidi o gassosi derivanti di¬ 
rettamente dalle biomasse (es. legna da ardere) oppure ottenuti in seguito ad un processo 
di trasformazione strutturale del materiale organico (combustibili da rifiuti, biodiesel da 
piante oleaginose, bioetanolo da piante zuccherine, ecc.). La bioenergia, infine, è qualsiasi 
forma di energia utile (termica, elettrica, meccanica) ottenuta dai biocombustibili. 

I processi di conversione delle biomasse in energia si possono raggruppare in due grandi 
categorie: 

1. processi termochimici, basati sull'azione del calore per la trasformazione della materia in 
energia; 

2. processi biochimici, attraverso i quali si ricava energia per reazione chimica provocata da 
enzimi, funghi e micro-organismi, che si sviluppano nella biomassa stessa in condizioni 
ambientali definite. 


Da piante “legnose’' 

Classificando i biocombustibili a seconda del¬ 
la loro natura fisica, cerchiamo ora di descri¬ 
verli più in dettaglio alla luce di quanto emer¬ 
so dal suddetto corso di aggiornamento. 

Tra i biocombustibili solidi troviamo un rin¬ 
novato interesse per la classica legna da arde¬ 
re, ricavata direttamente dai boschi montani e 
planiziali, dalle fasce tampone ripariali, strate¬ 
giche non solo per la potenzialità produttiva 
in biomassa, ma anche per il ruolo da esse 
svolto nella riduzione dei flussi di inquina¬ 
mento diffuso dai campi coltivati verso i corsi 
d'acqua. La legna da ardere ad uso domestico 
(fig. 2), dotata di un p.c.i. di 17,8 MJ/Kg (p.c.i. 
= potere calorifico inferiore), rappresenta tut¬ 
tora il combustibile legnoso più impiegato in 
Italia (73%). 

Tra i combustibili solidi di recente diffusio¬ 
ne sono stati presi in esame i pellets e le bri- 
quettes, ottenuti tramite compattazione fisi¬ 
ca più o meno spinta dei residui vergini del¬ 
l'industria delle lavorazioni del legno. I pro¬ 


cessi di produzione non richiedono l'uso di 
alcun tipo di collante, poiché la compatta¬ 
zione avviene fisicamente grazie all'alta 
temperatura prodotta dal processo (combu¬ 
stibili densificati). Il pellet, in particolare, 
costituito da cilindri di lunghezza variabile 
tra 10 e 50 mm e diametro di 5-7 mm, è fa¬ 
cilmente trasportabile, maneggevole e per¬ 
ciò molto indicato per piccoli e medi im¬ 
pianti residenziali. Il basso contenuto di 
umidità (8-10%) e l'elevato peso specifico, 
conferiscono a questo biocombustibile un 
alto contenuto energetico (p.c.i. 18 MJ/Kg). 
L'omogeneità del materiale, inoltre, favori¬ 
sce un'efficiente e regolare processo di 
combustione, tale da riconoscerne un'affi¬ 
nità con i combustibili fluidi. Questo mate¬ 
riale può essere oggi utilizzato in moderni 
impianti domestici dotati di elevata flessibi¬ 
lità e facilità di gestione. Sul mercato sono 
presenti impianti a legna sia per utenze sin¬ 
gole che condominiali (impianti centralizza¬ 
ti e microreti di teleriscaldamento). 
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Short Rotation Forestry 


Pi Impianto produttivo 
di pioppo a ciclo 
biennale per la 
produzione di biomassa 


ci con contenuto di limo e argilla inferiore 
al 50% e dotati di buona disponibilità idri¬ 
ca. Gli impianti sono realizzati con talee di 
Populus deltoides e diversi cloni degli ibri¬ 
di Populus X canadensis, caratterizzati da 
rapido accrescimento, spiccata capacità 
pollonifera e rusticità. La piantagione può 
essere a “file singole” oppure a “file bina¬ 
te”, con densità da 6.000 piante/ha a 
10.000 piante/ha (fig. 5), a seconda del 
turno di ceduazione biennale o annuale. 
La produttività, ovviamente influenzata 
daH'amblente di coltivazione, varia da 10 
a 30 t/ha di sostanza secca. Si tratta di 
coltivazioni a basso impatto ambientale, 
che ovviamente necessitano comunque di 
cure colturali razionali e tempestive. La 
meccanizzazione interessa tutte le fasi di 
coltivazione ed il cantiere di raccolta (fig. 
6) è tuttora soggetto a continue evoluzioni 
per migliorarne efficienza e specializzazio¬ 
ne a seconda della tipologia d'impianto 
(annuale, biennale, quinquennale). 


Si prediligono specie a rapido accresci¬ 
mento (pioppo, salice, robinia), i cui 
ibridi vengono opportunamente selezio¬ 
nati per l'adattamento all'elevata densità 
d'impianto e alle ravvicinate ceduazione 
(ogni 1-5 anni). Attualmente, una super¬ 
ficie di circa 270 ettari del territorio re¬ 
gionale risulta interessata da colture le¬ 
gnose per biomassa, le cui performance 
sono tuttora monitorate dalla Facoltà di 
Agraria di Udine in collaborazione con la 
Regione FVG. 

Questa coltura assume ancora un carat¬ 
tere sperimentale, poiché la tecnica 
agronomica e la scelta dei genotipi mi¬ 
gliori devono essere ulteriormente inda¬ 
gate, al fine di renderle adeguate alle pe¬ 
culiarità pedoclimatiche regionali. Le 
Short rotation forestry sono arboreti go¬ 
vernati a ceduo, a turno molto breve, dai 
quali ottenere biomassa. La specie perora 
più utilizzata per gli impianti SRF è il piop¬ 
po (fig. 4), che predilige terreni poco tena- 


0 Trapianto 
meccanizzato di una 
short rotation forestry 


Biomassa 


Un'altra tipologia di combustibile solido è il 
Cippato (fig. 3), legno ridotto in scaglie di pic¬ 
cole dimensioni (3-5 cm), tramite apposite 
macchine cippatrici. La materia prima è rap¬ 
presentata dagli scarti della selvicoltura ed ar¬ 
boricoltura (ramaglie, cimali), dal legno prove¬ 
niente dai "cedui a breve rotazione" (Short 
Rotation Forestry, SRF), dalla biomassa ligno- 
cellulosica derivante da colture erbacee dedi¬ 
cate (canna comune, miscanto, sorgo, ecc.). La 
massa legnosa derivante complessivamente 
dal comparto forestale, dal "fuori foresta" (vi¬ 


gneti, frutteti) e dalla selvicoltura di pianura 
(imboschimenti, arboreti da legno, SRF, piop¬ 
peti) sul territorio regionale, è stata quantifica¬ 
ta in 192.670 t/anno. Si è stimato che un tale 
potenziale legnoso annuo potrebbe riscal¬ 
dare 12.850-16.000 piccole utenze di circa 
1.000 mVcad, evitando remissione in atmo¬ 
sfera di 1.5 M di tonnellate di C02/anno. 
Agricoltura e forestazione, quindi, giocano 
naturalmente un ruolo fondamentale nel¬ 
l'ambito del "ciclo del carbonio", processo 
focale per il contenimento dell'effetto serra. 


H Raccolta 
meccanizzata di una 
short rotation forestry 


m Sorgo da fibra 


JH Miscanto 


Da piante ‘"erbacee” 

Sempre maggior interesse, inoltre, rivestono le colture dedicate rappresentate da specie 
erbacee, sia annuali (mais da granella e da fibra, sorgo da fibra) che poliennali (miscan- 
to e canna comune). 

Il mais ed il sorgo da fibra QSorghum bicolori, ad esempio, sono specie con elevata effi¬ 
cienza d'uso dei fattori nutritivi (acqua, azoto), le cui piante possono raggiungere i 4 m 
di altezza ed una produttività media, riferita alle varietà a ciclo tardivo, di 28 t/ha di so¬ 
stanza secca. Per quanto riguarda il mais da granella, durante il corso, si sono tenute sia 
una lezione teorica sulle potenzialità e i limiti di questa fonte energetica, sia una dimo¬ 
strazione pratica sul funzionamento reale di una caldaia alimentata con granella di mais 
(fig. 9 e 10). Il prodotto di scarsa qualità (ad esempio contaminato da fumonisine), infat- 




















Esempio di una caldaia alimentata a granella 
di mais e della tramoggia esterna per lo stoccaggio 


cu Imballatrice adattata alla raccolta di residui di 
potatura 


ti, potrebbe essere valorizzato destinandolo alla combustione di¬ 
retta per riscaldamento oppure alla produzione di biodiesel in se¬ 
guito a fermentazione. 

Tra le colture poliennali, interessanti sono la canna comune 
(Allindo donax) ed il miscanto iMiscanthiis sinensis). Si tratta di 
specie rizomatose, il cui ciclo produttivo può durare anche 10 an¬ 
ni e portare a rese di 27-30 t/ha di sostanza secca. Oltre a fornire 
biomassa per scopi energetici con potere calorifico inferiore di 
17.2-17.4 MJ/Kg, sono delle colture interessanti dal punto di vista 
paesaggistico, particolarmente indicate per gli interventi di fitode- 
purazione nelle aree sensibili e idonee a fornire riparo per avifau¬ 
na e fauna selvatica. 

Energia da '‘scanV agricoli 

Valorizzare i residui agricoli impiegandoli come biocombustibili solidi è 
oggi fattibile mediante l’uso di apposite macchine perla raccolta (fig. 11) 
e lo stoccaggio (imballatrici, cippatrici). La produzione potenziale di re¬ 
sidui agricoli in Regione, rappresentati da paglia e stocchi di cereali, tral¬ 
ci di vite, potature di fruttiferi e olivo, è stata stimata nell'ordine di 
355.000 t/anno, sulla base delle superfici attualmente investite con le 
specie di interesse. Tale quantitativo di biomassa, con p.c.i. di 16,2-17,3 
MJ/Kg sul tal quale, porterebbe ad una produzione energetica poten¬ 
ziale di circa 100.200 Tep/anno (Tep = tonnellate equivalente petrolio), 
evitando l'emissione di 233.000 t/anno di CO 2 . 

La principale e più efficiente destinazione d'uso dei biocombusti¬ 
bili solidi è attualmente la conversione in energia termica per il ri- 
scaldamento di piccole e medie utenze, singole o collegate da mi¬ 
croreti di teleriscaldamento, anche se la cogenerazione, cioè la 
produzione simultanea di energia termica ed elettrica, sta suscitan¬ 
do sempre maggior interesse. 


BioCOMBUSTIBILI Per quanto riguarda i biocombustibili liquidi, o biocarburanti, sono stati presi in esame, in 
Liquidi particolare, il bioetanolo, il biodiesel e l'olio vegetale puro. Il bioetanolo viene prodotto 

per via fermentativa a partire da colture zuccherine (canna da zucchero, barbabietola, 
sorgo zuccherino), amidacee (mais, orzo, sorgo da granella, patata), da sottoprodotti del¬ 
l'industria agroalimentare (vinacce) e da residui ligno-cellulosici (paglia di cereali, stocchi 
di mais, scarti legnosi). Il bioetanolo può essere utilizzato come componente per benzine 
(fino al 20% non comporta modifiche del motore), puro (adottando alcuni accorgimenti 
tecnici) oppure come precursore dell'ETBE (etere etilbutilico), additivo alto ottanico per 
benzine. Sono attualmente in esame anche le prestazioni delle miscele fino al 7% con ga¬ 
solio. Pur non avendo ancora riscontrato molto successo nei Paesi Europei (unici pro¬ 
duttori sono Spagna, Polonia, Francia, Svezia, Rep. Ceca), a livello mondiale è sicura¬ 
mente il biocarburante di maggior diffusione. Un esempio è il Brasile che, per far fronte 
al saldo negativo della bilancia energetica, negli anni '60 e '70 ha individuato nel bioeta¬ 
nolo, estratto dalla canna da zucchero, la miglior fonte energetica alternativa. Nel 1985 
l'etanolo puro alimentava 2,5 milioni di veicoli, mentre tutta la benzina distribuita nelle 
stazioni di semzio ne conteneva già il 20%. Nel 1988, il 94% delle autovetture prodotte 
erano alimentate a etanolo. Attualmente, il Brasile possiede la tecnologia per produrre re¬ 
golarmente 16 miliardi di litri di etanolo all'anno. L'Italia, grazie alla parziale defiscalizza- 
zione (Finanziaria 2005) si è posta l'obiettivo di perseguire una produzione annua di 
bioetanolo dell'ordine di 1 milione di ettolitri. La politica energetica europea (Direttiva 
Biofuels 2003 / 30 /CE) sta promuovendo la diffusione dei biocarburanti e ha assunto l'im¬ 
pegno di sostituire entro il 2005 il 2% delle benzine e dei diesel con biofuels, quota che 
progressivamente dovrà aumentare al 5,75% entro il 2010. 
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Olio vegetale puro 
e biodiesel 


Biocombustibili 

GASSOSI 


Da “impresa 
agricola” 

A IMPRESA 

“agrienergetica” 



Dalla coltivazione di colza, girasole e soia, in¬ 
vece, è possibile ottenere olio vegetale puro, 
tramite spremiaira dei semi e filtraggio, da im¬ 
piegare nell'alimentazione di motori statici per 
la generazione di energia elettrica e calore, o 
di motori diesel modificati di automobili, auto¬ 
bus, motori nautici, trattori agricoli. Le stesse 
specie oleaginose, inoltre, possono essere im¬ 
piegate per produne il biodiesel, ottenuto at¬ 
traverso un processo in cui l'olio vegetale vie¬ 
ne fatto reagire con alcool metilico in presenza 
di un catalizzatore alcalino (reazione di "tran¬ 
sesterificazione"). Il prodotto finale, il biodiesel 
appunto, è un liquido trasparente e di colore 
ambrato, chimicamente costituito da una mi¬ 
scela di metilesteri di acidi grassi. Il biodiesel, 
caratterizzato da una resa energetica parago¬ 
nabile a quella del tradizionale gasolio, è utiliz¬ 
zabile puro o in miscela con il gasolio stesso 
come combustibile per autotrazione e puro al 
100% ad uso riscaldamento. Il prodotto puro, 
inoltre, è biodegradabile (99,6% dopo 21 gior¬ 
ni), non contiene zolfo, porta ad un abbatti¬ 
mento dei composti aromatici, riduce le emis¬ 
sioni di polveri fino al 50% con indiscussi van¬ 
taggi ambientali. 

La qualità del biodiesel per autotrazione e per 
riscaldamento, inolrte, è fissata rispettivamente 
dalle norme UNI 10946 e UNI 10947. Il consu¬ 
mo di biodiesel in Europa, registrato nel 2002 
in 1 milione di tonnellate, risulta in continuo 
aumento. In Italia la sua produzione è passata 
da 50.000 tonnellate nel 1998-1999 a circa 
250.000 tonnellate nel 2002-2003. Gli oli vege¬ 
tali, inoltre, sono potenzialmente in grado di 
alimentare l'industria dei biolubrificanti e delle 
bioplastiche. 



IMPIANTO COMPATTO DI PRODUZIONE DI BIOGAS 





EH Plastico di un ipotetico impianto per la 
produzione di bioetanolo 

EH Schema semplificato di un impianto per la 
produzione di biogas 


Come biocombustibile gassoso, il biogas possiede prospettive molto interessanti. Si tratta di un 
gas naturale prodotto dalla fermentazione anaerobica di biomasse vegetali (paglia, erba, insilati, 
trinciato di mais, sorgo da fibra), scarti delle industrie agro-alimentari (scarti di patate, fmtta, sie¬ 
ro di latte) e sopratrtitto dai reflui zootecnici (bovini, suini, avicoli). 

Il biogas è composto da metano per il 55-75%, a seconda dell'origine dei reflui. La digestione 
anaerobica avviene in apposite strutture dette "digestori" a temperature comprese tra 10 e 55 °C 
e trasforma circa il 70-75% della biomassa in biogas. I residui sono impiegabili come ammendanti 
agricoli. Il biogas viene destinato aU'alimentazione di cogeneratori, oppure aH'autotrazione dopo 
essere stato purificato a metano per il 95%. 


L'azienda agricola può trasformarsi in "impre¬ 
sa agri-energetica", non solo in grado di colti¬ 
vare fonti energetiche rinnovabili, ma anche 
di produiTe energia e di venderla direttamen¬ 
te, con considerevoli ritorni economici ed am¬ 
bientali della cosiddetta "filiera corta". La va¬ 


lutazione della convenienza economica delle 
fonti energetiche alternative deve essere fatta 
attraverso un'analisi di sistema, che tenga con¬ 
to non solo del bilancio economico, ma an¬ 
che di quello energetico, del carbonio, dell'a¬ 
zoto e delle filiere dei prodotti secondari. 
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Una nuova frontiera: Accanto alle materie prime fornite dal comparto agro-forestale, c’è 

l’Idrogeno anche la prospettiva di una nuova frontiera deU'energia rinnovabi¬ 

le: l'idrogeno. Quest'ultimo non è propriamente una fonte di ener¬ 
gia, quanto un vettore energetico "pulito". L'idrogeno può essere 
prodotto a partire da biomasse ligno-cellulosiche, tramite processi 
di gassificazione, pirolisi, fermentazione oppure a partire dall'acqua 
tramite elettrolisi. Utilizzato successivamente nelle celle a combusti- 
bile, è precursore di bio-elettricità. 


Un percorso fattibile? Durante l'intero ciclo di lezioni del corso, dinanzi a questo venta¬ 

glio di alternative energetiche, si è posto l'accento su un concetto 
chiave: "filiera completa". La fattibilità economica e la sostenibilità 
ambientale di una diversificata diffusione di colture no-food dipen¬ 
de, infatti, dalla creazione di un'armoniosa cordata che unisce l'a¬ 
zienda agro-energetica, produttrice di biocombustibile e di bioener¬ 
gia, agli utilizzatori finali, privati o industriali, alle Istituzioni e al set¬ 
tore della ricerca. Le filiere devono necessariamente inserirsi in un 
territorio, di cui in precedenza è stata valutata la vocazionalità col¬ 
turale, la capacità di garantire l'approvvigionamento di biomassa e 
in cui è stata pianificata una razionale logistica di trasporto ed im¬ 
pianti di trasformazione. 

Ragionare in un' ottica trasversale di filiera, sostenuta anche dal 
Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013, all'insegna della concer¬ 
tazione tra tutti gli attori coinvolti, appare il fulcro di ogni pianifica¬ 
zione percorribile in materia di fonti energetiche alternative, con 
l'obiettivo di promuovere non solo la salvaguardia ambientale ma 
anche di perseguire un auspicabile sviluppo locale. 


“A GRANDI PASSI In un articolo pubblicato su Terra e Vita (n. 45/2005, pag. 83) viene riportato un esempio 

VERSO LA particolarmente interessante di “fattoria bioenergetica” e di “bioedilizia”, i cui intei^venti 

BIOENERGYFAKJVr strutturali sono in corso di completamento presso un’importante complesso agricolo ed 

agrituristico della Toscana, ubicato in comune di Massa Marittima (Grosseto). 

Nell’ambito di tale tenuta, costituita da due aziende per un’estensione complessiva di circa 
300 ettari, oltre alla ristrutturazione di sei casali in pietra destinati agli alloggi per i turisti, è 
stato realizzato un ampio “centro multiseivizi”, con circa 800 m2 di locali e piscina interna, 
alimentato completamente con energia rinnovabile e costruito seguendo i principi della 
bioedilizia. 

Il centro, la cui ultimazione è prevista per il 2006, presenta ampie superfici di pannelli so¬ 
lari termici e fotovoltaici armoniosamente integrati nel manto di copertura ed è dotato di 
una caldaia a cij^pato da 55kW, corredata di coclea di alimentazione, braccio semovente 
per la movimentazione del combustil:)ile e deposito di adeguate dimensioni. 

Il biocombustibile per l’alimentazione della caldaia verrà prodotto nei 100 ha di bosco pre¬ 
senti nella tenuta e sarà predisposto aU’utilizzo mediante una macchina cippatrice, ma si sta 
anche valutando l’idea di destinare parte dei terreni aziendali a colture dedicate a scopi 
energetici. 

Particolare attenzione è stata dedicata al risparmio idrico, sia in azienda agricola, dove so¬ 
no stati realizzati moderni impianti di fertirrigazione localizzata per i nuovi oliveti, sia pres¬ 
so il centro multilunzionale, dove il versante nord del tetto è stato progettato in modo da 
convogliare le acque piovane in una vasca di raccolta di forma circolare, da dove conflui¬ 
scono in una cisterna interrata della capienza di 30 mila litri. Le acque così raccolte servi¬ 
ranno per la cura dei circa 10 mila m2 di prato adiacenti al centro medesimo. 
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Direzione centrale risorse agricole, 
naturali, forestali e montagna - 
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2003 PHARE Small Project 
Programme 


Misure nrosANnARiE dopo l'accesso: 

DAI RISULTATI ATTUAU ALLE POLITICHE FUTURE 


Il 24 e 25 giugno 2005 a Villa Chiozza di Cervignano si è tenuto il convegno organizzato 
dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia neH'ambito del progetto Europeo 2003 
PHARE SMALL PROJECTS PROGRAMME, sul tema "Misure fitosanitarie dopo l'accesso: 
dai risultati attuali alle politiche future". 

In un incontro svoltosi in Slovenia a maggio 2004 si era dibattuto sul sistema di control¬ 
lo del vegetali in arrivo dai Paesi Terzi, ai punti d'entrata, oramai spostati sui confini eu¬ 
ropei ridisegnati dopo l'ampliamento dell'Llnione europea. Con l'incontro di Villa Chiozza 
si è voluto completare l'esame della problematica focalizzando sul sistema di controllo 
sui vegetali nel loro movimento all'Interno della UE, e favorire il contatto tra esperti e re¬ 
sponsabili di settore appartenenti a Paesi diversi, nonché l'armonizzazione dei criteri in¬ 
terpretativi della normativa comunitaria. Ciò in quanto era emersa tra gli operatori la ne¬ 
cessità di un confronto tra diverse realtà operative, al fine di individuare carenze a livello 
strutturale ed organizzativo, in modo da poterne porre rimedlo,verificando le strategie 
adottate nei diversi Paesi per affrontare le principali emergenze fitosanitarie e offrire la 
possibilità di affinamento nelle metodiche tecniche ed organizzative. 


La costituzione di un vasto Mercato unico, spazio di libero scambio commerciale, ha infatti im¬ 
posto il ripensamento della politica fitosanitaria, che sino a pochi anni fa era impostata in gran¬ 


de parte su controlli alle frontiere. 

Gli accordi di Shengen hanno dato una prima spallata a tale tradizionale impostazione dei con¬ 
trolli fitosanitari per quanto concerne la protezione delle piante e per il concetto di perimetra- 
zione nazionale, con i suoi confini politico-economici. 

Il concetto di zonizzazione fitosanitaria, secondo criteri prettamente biologici, è stato sostituito 
con l'istituzione di "Zone Protette", questo ha comportato che, in tali aree, tutti gli Stati membri 
adottassero misure di particolare tutela, atte a non introdurre nuovi parassiti particolarmente pe¬ 
ricolosi (i cosiddetti "parassiti di quarantena"), che la normativa puntualmente elenca. 

Il punto sostanziale è che i confini degli Stati membri a contatto con i Paesi Terzi sono divenuti 
"confini comunitari": le verifiche fitosanitarie effettuate in questi punti hanno valenza comunita¬ 
ria e consentono alle piante sdoganate in tale località, la libera circolazione nell'intera Unione. 
Nell'impossibilità di controllare tutte le piante e tutti i prodotti vegetali in circolazione nella UE, 
sono stati "liberalizzati" dal punto di vista fitosanitario molti prodotti a basso rischio fitosanitario 
(granaglie, derrate alimentari, molti legnami, ortofrutta...) per concentrare l'attenzione su quelle 
matrici ritenute esposte a rischio fitosanitario più acuto. Tra queste senza dubbio sono stati inse¬ 


riti tutti i materiali vivaistici, della vi¬ 
te delle specie fruttifere, delle orti¬ 
cole e delle ornamentali. 

E' stato di conseguenza istituito un 
regime di controlli alla produzione, 
noto come "passaporto delle pian¬ 
te", a garanzia della prevenzione 
della circolazione nella UE di paras¬ 
siti di quarantena. 

H Progetto Europeo 2003 Phare Small 
Projects Programme. 

Il folto guppo di partecipanti 
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m Progetto Europeo 
2003 Phare Small 
Projects Programme. 
Il tavolo dei relatori 


Le problematiche sono state affrontate dai diversi relatori con inter¬ 
venti di livello che ben hanno focalizzato i temi che il convegno si 
proponeva. 

L'incontro è stato aperto con il saluto del Direttore Generale dell'ERSA, 
dott. Josef Parente e l'intervento di carattere introduttivo del dott. 
Giovanni Petris, responsabile del Servizio fitosanitario regionale del 
Friuli Venezia Giulia. 

Dai vari interventi è emerso che, dando per scontata l'applicazione del¬ 
la normativa sui parassiti di quarantena (Dir. 2000/29/CE), altro aspetto 
importante nella circolazione del materiale vivaistico è quello legato al¬ 
la sua "qualità", intesa come: 

- certezza della sua attribuzione genetica; 

- adeguatezza morfologica ad uno standard accettabile; 

- assenza di malattie che ne possano deprezzare il valore (malattie "di 
qualità"). 

Da molto tempo la UE stava dandosi (faticosamente) norme per unifor¬ 
mare l'offerta vivaistica e rendere di fatto aperto il mercato comunitario. 
L'ingresso di nuovi Paesi nell'Unione richiede uno sforzo di adegua¬ 
mento ancora maggiore, da parte dei produttori ma anche da parte de¬ 
gli Enti deputati alla gestione della normativa ed al controllo. 

Particolare attenzione è stata quindi data alla qualificazione della produ¬ 
zione vivaistica, intesa come rispetto della normativa fitosanitaria (per i 
parassiti "di quarantena") vigente nella UE (Passaporto delle piante) e di 
quella vigente nella certificazione della qualità del materiale vivaistico. 
Sono state esaminate 

• le norme che impongono una base minima di qualificazione del ma¬ 
teriale vivaistico (la cosiddetta CAC - Conformità Agricola 
Comunitaria), ineludibili per chiunque voglia produrre e commercia¬ 
lizzare materiale vivaistico nella UE; 

• le norme a carattere volontario che consentono un livello di qualifica¬ 
zione maggiore per gli stessi materiali vivaistici (ad esempio i materia¬ 
li "virus tested" ed i materiali "virus esenti"), con significativa differen¬ 
ziazione dallo standard produttivo iniziale. 

Un particolare approfondimento ha riguardato la certificazione del 
materiale di moltiplicazione della vite, prima specie per la quale è 


Alcuni importanti interventi 
Il dott. Bruno Foletto, DG Health and Consumer 
Protection, European Commission, ha affrontato il 
tema della legislazione fitosanitaria a livello euro¬ 
peo che deve promuovere una omogeneizzazione 
tra vecchi e nuovi stati membri, in particolare per I 
problemi legati alla commercializzazione del mate¬ 
riale vivaistico riguardanti gli standard, la prove¬ 
nienza e la certificazione. 

Il dott. Bruno Caio Faraglia, del Ministero delle 
Politiche Agricole e Forestali - Servizio FItosaniatrio 
Centrale, ha illustrato il percorso della normativa 
nazionale in merito agli standard di commercializ¬ 
zazione del materiale vivaistico, il rapporto tra 
Stato, Regione e produttori, la diagnostica ed il 
Passaporto delle piante. 

Il dott. Alberto Contessi, Servizio fitosanitario della 
Regione Emilia-Romagna ha illustrato lo schema di 
certificazione relativo alle piante da frutto. 

Il dott. Mario Pecile, CRA - Istituto Sperimentale 
per la Viticoltura Conegliano, ha parlato della certi¬ 
ficazione genetico-sanitaria del materiale di molti¬ 
plicazione della vite conseguente al recepimento 
della Direttiva Europea 2002/11/CE. 

Le delegazioni straniere provenienti da Estonia, 
Ungheria, Romania, Slovacchia e Slovenia hanno 
illustrato i profili fitosanitari e le problematiche ine¬ 
renti il recepimento delle normative europee relati¬ 
ve ai Paesi di appartenenza. 


stato istituito già alla fine degli anni '60 un 
sistema di certificazione obbligatorio a livel¬ 
lo europeo. 

L'attenzione è dovuta sia alla grande impor¬ 
tanza del vivaismo friulano (in FVG si pro¬ 
duce il 70% dell'intera produzione nazionale 
di barbatelle innestate), sia al recente rece¬ 
pimento in Italia (come negli altri Paesi del¬ 
la UE) della Direttiva 2002/11/CE che ha 
svecchiato (dal punto di vista organizzativo 
e tecnico) le vecchie norme in vigore dal 
1969 e che ha riconosciuto alle Regioni il 
ruolo di protagonista nella certificazione e 
nel controllo di dette produzioni. 


Il convegno è proseguito con la costituzione 
di tre gruppi di lavoro che hanno approfon¬ 
dito altrettante emergenze fitosanitarie di 
particolare rilevanza allo stato attuale, valu¬ 
tandone, nei vari Paesi, la diffusione, i dan¬ 
ni, i sistemi di monitoraggio e diagnosi, i ri¬ 
schi di epidemia, in modo da consentire 
strategie convergenti. Le problematiche af- 
fronate sono state quelle relative a : 

* Flavescence dorèe phytoplasma e altri 
giallumi della vite. 


• Diabrotica virgifera virgifera Le Conte, 

• Erwinia amylovora (Burrill) et al. - "Pire 
Blight" 

Le delegazioni hanno avuto poi l'opportu¬ 
nità di visitare le strutture di produzione vi¬ 
vaistica della Vivai Cooperativi di Rauscedo, 
realtà di vertice a livello mondiale nella pro¬ 
duzione di barbatelle innestate di vite, con¬ 
creto esempio di applicazione di quanto è 
stato discusso nelle due giornate di lavoro. 
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Flavescence dorèe phytoplasma e altri giallumi della vite 


Il gruppo di lavoro è stato 
coordinato dal prof. 
Ruggero Osler, 

deirUniversità di Udine, 
e dal dott. Carlo Frausin, 
del Servizio fitosanitario re¬ 
gionale del Friuli Venezia 
Giulia. La discussione, ri¬ 
guardante i Giallumi della 
Vite (Grape Yellows - GY) si 
è soffermata in particolare 
sulle due malattie più im¬ 
portanti del gruppo: la 
Flavescenza dorata della vi¬ 
te (FD) ed il Legno Nero o 
Bois Noir (BN). Sono stati 
puntualizzati gli aspetti 
principali della eziologia ed 
epidemiologia delle due 
malattie, identiche in quan¬ 
to a sintomatologia espres¬ 
sa dalle viti infette ma 
profondamente diverse per 
quanto riguarda i meccani¬ 
smi di diffusione. 

Sono stati rivisti i sintomi 
determinati dalla malattia 
ed è stata sottolineata l'in¬ 
costanza della loro espres¬ 
sione nelle piante infette. 
In particolare è stato di¬ 
scusso del fenomeno del 
"recovery" che sta ad indi¬ 
care la remissione, anche 
definitiva, dei sintomi da 
materiale in precedenza 
infetto e sintomatico. 

Con dettaglio sono stati af¬ 
frontati i problemi della dia¬ 
gnostica utilizzata per la ca¬ 
ratterizzazione dei diversi fi- 
toplasmi associati a mani¬ 
festazioni di GY. Sono state 
riportate le esperienze ma¬ 
turate in Italia, in particola¬ 
re presso l'Università di 
Udine, analizzando i risul¬ 
tati di un lavoro di armoniz¬ 
zazione delle procedure 
diagnostiche operato qual¬ 
che anno fa, sempre in 
Italia. 

E' stato dato particolare 
spazio all'esperienza vissu¬ 
ta nel Friuli Venezia Giulia 


- Regione dove il vivaismo 
viticolo è particolarmente 
importante - con la realiz¬ 
zazione di un Programma 
regionale di prevenzione, 
controllo ed eradicazione 
della FD. 

Diffusamente è stato di¬ 
scusso in merito alle possi¬ 
bilità di diffusione della 
malattia attraverso la com¬ 
mercializzazione di mate¬ 
riali di propagazione della 
vite infetti. Sono stati ricor¬ 
dati i dati disponibili in bi¬ 
bliografia in merito alle 
possibilità di trasmissione 
delle due malattie attraver¬ 
so la pratica dell'innesto al 
banco (bench grafting), ed 
è stato sottolineato il peri¬ 
colo derivante dalla even¬ 
tuale presenza del vettore 
Scaphoideus titanus negli 
impianti vivaistici ed in 
particolare nei barbatellai. 
Sono state discusse le nor¬ 
me in vigore a livello 
Comunitario nei confronti 
della malattia (All. IV della 
dir. 2000/29/CE, in parti¬ 
colare) ed è stata illustrata 
la normativa di lotta obbli¬ 
gatoria adottata in Italia. 

Da questo approfondimen¬ 
to è emerso che FD è una 
malattia che può essere af¬ 
frontata, limitando i danni 
alle produzioni viticole e 
garantendo un buon livello 
di sicurezza fitosanitaria 
alle eventuali attività vivai- 
stiche, solo ricorrendo ad 
attività di prevenzione. 

La prima attività di preven¬ 
zione deve essere la piena 
conoscenza della situazio¬ 
ne. In particolare è assolu¬ 
tamente necessario che 
ogni Paese conosca: 

• l'eventuale presenza e 
diffusione nel territorio 
del vettore Scaphoidus 
titanus; 

• l'eventuale presenza e 


diffusione nel territorio 
di generici fenomeni di 
GY; 

• la caratterizzazione dei 
fitoplasmi associati a 
tali GY (con discrimina¬ 
zione di FD, BN e altri, 
attraverso appropriate 
analisi bio-molecolari); 

Le popolazioni di S. tita¬ 
nus eventualmente pre¬ 
senti devono essere co¬ 
stantemente controllate, 
con l'eventuale ricorso a un 
idoneo programma di lotta 
insetticida. Questa è basi¬ 
lare nel campo del vivai¬ 
smo viticolo, ma è altresì 
importante che in tutti i vi¬ 
gneti le popolazioni dell'in¬ 
setto vettore siano mante¬ 
nute costantemente a bas¬ 
si livelli. Tale risultato deve 
essere considerato priori¬ 
tario, anche rispetto ai pur 
legittimi ed importanti cri¬ 
teri di lotta integrata (inte- 
grated pest management). 
Dal punto di vista tecnico 
appare ottimo il risultato 
tecnico del Panel EPPO re¬ 
centemente conclusosi a 
giugno 2005 a Bordeaux, 
che ha messo a disposizio¬ 
ne una metodica analitica 
per l'identificazione dei fi¬ 
toplasmi associati a GY 
che deve essere al più pre¬ 
sto adottata in via ufficiale 
in sede UE, anche nel 
campo della verifica fitosa¬ 
nitaria dei materiali di mol¬ 
tiplicazione della vite. 

Le attuali norme che rego¬ 
lamentano FD nella Dir. 
2000/29/CE appaiono in¬ 
sufficienti e migliorabili. In 
particolare le proposte 
avanzate sono state: 

• la previsione di requisiti 
particolari per la fase di 
barbatellaio (field fini- 
shingfields). Per questa 
fase produttiva, partico¬ 
larmente pericolosa per 


m Legno nero: sintomi iniziali di arrotolamento fogliare. A destra: pianta sana Legno 
nero: sintomi iniziali di arrotolamento fogliare. A destra: pianta sana 

13 Flavescenza dorata: arrossamenti settoriali 


la possibilità di acci¬ 
dentali infezioni ad ope¬ 
ra dell'insetto vettore, 
dovrebbe essere assicu¬ 
rata l'assenza di 
Scaphoideus titanus 
nei campi destinati al 
vivaismo viticolo (così 
come previsto dalle nor¬ 
me italiane); 
al fine di consentire una 
gestione del rischio 
adeguata alla condizio¬ 
ne fitosanitaria dei di¬ 
versi Paesi potrebbe es¬ 
sere inserita la previsio¬ 
ne, alternativa all'esito 
favorevole di due anni 
successivi di ispezione 
ufficiale, che "il mate¬ 
riale vivaistico è stato 
raccolto in zone ricono¬ 
sciute notoriamente in¬ 
denni da FD, secondo 
la procedura prevista 
dall'art. 18(2)" della Dir. 
2000/29/CE medesi¬ 
ma ("thè plants origina¬ 
te in zones recognised 
as being free from FD, 
in accordance with thè 
procedure laid do\A/n in 
Artide 18(2)"). Questo 
consentirebbe di rende¬ 
re più elastica la produ¬ 


zione vivaistica, con la 
possibilità di raccolta 
del materiale vivaistico 
già dopo il primo anno 
di controllo. Questo, ov- 
viamente implica la 
adozione di appropriati 
criteri di monitoraggio 
ufficiale da parte dei 
Paesi membri. 

Anche al fine dell'espor¬ 
tazione di materiale vi¬ 
vaistico verso Paesi 
Terzi, per poter definire il 
grado di sicurezza fitosa¬ 
nitaria dei materiali vi¬ 
vaistici prodotti in aree 
dove è nota la presenza 
di FD ma la malattia è 
posta sotto controllo e 
mantenuta a bassi li¬ 
velli di presenza grazie 
all'adozione di misure 
appropriate, viene ri¬ 
conosciuta l'esigenza 
che la UE adotti nella 
normativa fitosanitaria 
il concetto delle "Low 
Pest Prevalence Area", 
come proposto in sede 
FAQ (IPPC 
International Standard 
for Phytosanitary 
Measures n. 22 - Aprii 
2005). 
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Diabrotica virgifera virgifera Le Conte. WESTERN CORN ROOTWORM 


Il gruppo di lavoro, coor¬ 
dinato dal dott. Lorenzo 
Furlan delTUniversità di 
Padova e dal dott. 
Gianluca Governatori del 
Servizio fitosanitario re¬ 
gionale del Friuli Venezia 
Giulia, ha esaminato le 
principali problematiche 
fitosanitarie correlate alla 
presenza e alla diffusione 
della diabrotica del mais 
in ambito nazionale e UE. 
All'apertura dei lavori so¬ 
no state prese in esame le 
possibili misure di pre¬ 
venzione utili ai fini del 
contenimento delle popo¬ 
lazioni del parassita in 
zone di bassa infestazio¬ 
ne. E' stato in particolare 
rilevato quanto la libera¬ 
lizzazione dei mercati e la 
frequenza e la velocità 
degli scambi commercia¬ 
li, anche da aree dove la 
diabrotica del mais è am¬ 
piamente diffusa, abbia¬ 
no amplificato le capacità 
invasive dell'insetto e in¬ 
crementato le possibilità 
di nuove infestazioni. Per 
prevenire l'introduzione 
ed eventualmente contra¬ 
stare i nuovi focolai di 
diabrotica è stato sottoli¬ 
neato quanto siano im¬ 
portanti le azioni di moni¬ 
toraggio del territorio con 
le trappole a feromoni 
sessuali e la successiva 
predisposizione di mappe 
e carte di distribuzione. 


Ai fini di un'eradicazione 
di nuovi focolai è stata 
più volte sottolineata la 
grande importanza della 
rottura della monosuc¬ 
cessione del mais. Solo 
specifici interventi insetti¬ 
cidi sopra chioma mirati 
contro gli adulti dell'inset¬ 
to hanno infatti dimostra¬ 
to efficacia comparabile 
per il controllo delle po¬ 
polazioni dell'insetto. 

In presenza di nuovi foco¬ 
lai è stata sottolineata la 
necessità di riconoscere 
da subito una zona di fo¬ 
colaio e una zona di sicu¬ 
rezza intorno ad essa, do¬ 
ve intervenire sia con la 
rottura della monosucce- 
sione, sia con interventi 
insetticidi specifici, insie¬ 
me ad eventuali altre mi¬ 
sure di prevenzione, quali 
la regolamentazione del 
trasporto di piante o di 
parti di piante di mais, di 
terra che ha ospitato 
mais nell'anno preceden¬ 
te 0 della data di mieti- 
trebbiatura. 

L'adozione di analoga 
strategia di intervento è 
risultata basilare per 
mantenere a bassissima 
densità le popolazioni di 
diabrotica del Veneto e ha 
drasticamente abbattuto 
le elevate popopolazioni 
di diabrotica presenti in 
alcune aree della 
Lombardia. 


Dal punto di vista tecni¬ 
co, nei casi in cui l'obbiet- 
tivo sia quello di una ge¬ 
stione dell'insetto oramai 
insediato e non più rera¬ 
dicazione di focolai inizia¬ 
li della specie, le popola¬ 
zioni di diabrotica del 
mais possono essere ge¬ 
stite con l'adozione di: 

• misure agronomiche 
(quali la concia delle 
sementi e i trattamenti 
geodisinfestanti) utili 
eventualmente ai soli 
fini del contenimento 
dei danni; 

• misure fitosanitarie 
(quali la rotazione del¬ 
le colture, i trattamenti 
insetticidi sopra chio¬ 
ma, la presenza di 
aree non coltivate a 
mais), efficaci nella ri¬ 
duzione del potenziale 
invasivo della specie e 
nella prevenzione del¬ 
l'insediamento di po¬ 
polazioni in grado di 
arrecare danni econo¬ 
mici. 

Nel corso della discussio¬ 
ne è stato tra l'altro esa¬ 
minato il quadro normati¬ 
vo vigente in UE nei ri¬ 
guardi dell'insetto e in par¬ 
ticolare della Decisione 
della Commissione 
766/2003/CE. Se da un 
lato tale norma risulta in¬ 
fatti essere estremamente 
valida per tutte le aree di 


più recente colonizzazio¬ 
ne, ciò non è vero per 
quanto riguarda le aree 
infestate da più tempo. 
L'applicazione delle pe¬ 
santi misure fitosanitarie 
su ampie estensioni com¬ 
porterebbe infatti una to¬ 
tale insostenibilità econo¬ 
mica delle azioni a danno 
delle aziende agricole, so¬ 
prattutto se non adegua¬ 
tamente supportata da 
specifico intervento pub¬ 
blico. 

Su questo aspetto è stato 
quindi riportato l'esempio 
del programma regionale 
di prevenzione, controllo 
ed eradicazione della dia- 
brotiica del mais adottato 
in Friuli Venezia Giulia. 
Nel triennio 2002-2004, 
per le aziende agricole 
che avrebbero aderito al 
programma, erano stati 
previsti interventi di aiuto 
economico pari a 300 
€/ha a fronte dei mancati 
redditi derivanti dalla rot¬ 
tura della monosucces¬ 
sione del mais e 75 €/ha 
quale rimborso forfetario 
per gli interventi insettici¬ 
di effettuati per il control¬ 
lo degli adulti dell'insetto. 
Con riferimento alle an¬ 
nate 2002/2003 sono 
state liquidate domande 
di intervento per un impor¬ 
to di circa 376.500 €, 
mentre per la stagione 
successiva si prevedeva un 


ammontare di spesa supe¬ 
riore al milione di euro, 
con migliaia di ettari di 
mais sottoposti a rotazione 
colturale o assoggettati a 
interventi insetticidi. 

Al termine dei lavori è 
stata sollevata la neces¬ 
sità di riconsiderare la 
normativa europea in me¬ 
rito alla specifica proble¬ 
matica, soprattutto per 
quanto riguarda le zone 
maggiormente interessa¬ 
te dalla produzione di 
mais, oltre che dall'infe¬ 
stazione. E' stata propo¬ 
sta l'opportunità di consi¬ 
derare il concetto di "zo¬ 
na protetta", dove mante¬ 
nere in essere tutte le 
prescrizioni previste dalla 
Decisione 766/2003/CE, 
distinta dalle aree nelle 
quali l'insetto risulta ora¬ 
mai purtroppo insediato. 
Dal dibattito sono emer¬ 
se le diverse implicazioni 
connesse alla definizione 
di zone protette per la 
diabrotica del mais in 
UE, soprattutto per 
quanto riguarda l'appli¬ 
cazione delle norme sul¬ 
l'uso del passaporto delle 
piante anche per la gra¬ 
nella di mais, còn le ine¬ 
vitabili ripercussioni sui 
controlli fitosanitari delle 
merci e degli scambi 
commerciali tra i diversi 
Paesi membri. 





m Attrezzatura a 
trampoli per il 
trattamento insetticida 
contro la Diabrotica 

0 Stadio larvaie di 
Diabrotica virgifera 
virgifera 

0 Stadio adulto di 
Diabrotica virgifera 
virgifera 



Notiziario ERSA 4/2005 



Erwinia amylovora (Burnii) Winslow et al. PIRE BLIGHT 


Il gruppo di lavoro, coordi¬ 
nato dalla dott.ssa 
Alessandra Calzolari, del 
Servizio fitosanitario della 
Regione Emilia - Romagna 
e dal dott. Giancarlo Stasi 
del Servizio fitosanitario 
della nostra Regione, ha 
preso in esame la situazio¬ 
ne attuale della malattia, 
con particolare riguardo al¬ 
la sua diffusione, alle cono¬ 
scenze disponibili in campo 
epidemiologico, alle novità 
nella diagnostica. 

E' stata esaminato il corpo 
normativo esistente, con ri¬ 
ferimento alle norme euro¬ 
pee e a quelle nazionali 
nonché, dove esistenti, ad 
eventuali disposizioni locali 
di applicazione. 

E' emerso che il quadro nor¬ 
mativo fa riferimento in 
massima parte alla produ¬ 
zione vivaistica, mentre sa¬ 
rebbe auspicabile che, an¬ 
che in ambito comunitario, 
vengano disposte norme 
precise per il controllo del 
territorio e la gestione della 
malattia al di fuori del com¬ 
parto della produzione vi¬ 
vaistica. 

In questo campo, infatti, 
sono emerse notevolissi¬ 
me difformità tra i diversi 
Paesi che, per l'interesse 
di tutti, dovrebbero trova¬ 
re soluzione. 

Ad oggi non sono disponibi¬ 


li linee guida per l'azione di 
sorveglianza e di controllo 
del territorio. Viene avverti¬ 
ta la necessità di uniforma¬ 
re i metodi di ricerca della 
malattia. Essendo probabi¬ 
le che metodiche di sorve¬ 
glianza diverse tra loro dia¬ 
no risultati tra loro non 
comparabili, appare chiaro 
che ciò costituisce ostacolo 
all'applicazione omogenea 
di comuni disposizioni legi¬ 
slative. 

La classificazione delle di¬ 
verse zone (Pest Free Area, 
Focus Area, Buffer Zone, 
Area of Low Pest 
Prevalence, ecc..) necessa¬ 
riamente deve derivare da 
una comune metodica di 
indagine territoriale. 

Fatta eccezione per le aree 
in cui opera il vivaismo per 
la produzione di rosacee, i 
criteri per la gestione della 
malattia nei territori dove la 
malattia è presente sono 
molto difformi da zona a 
zona. Ciò in dipendenza 
della sensibilità verso il pro¬ 
blema, il peso economico 
della malattia nell'area, le 
disponibilità finanziarie ed 
organizzative presenti. 

Dal dibattito sono quindi 
emerse le proposte di ar¬ 
monizzazione: 

- linee guida per l'organiz¬ 
zazione delle operazioni 
ispettive nel controllo del 


territorio (organizzazione 
delle reti di monitorag¬ 
gio, tecniche operative), 
con riferimento alle di¬ 
verse casistiche possibili 
(aree ancora indenni, 
aree già interessate dalla 
malattia, ecc.); 

- Aggiornamento delle 
metodiche analitiche 
per il riconoscimento di 
E. amylovora, ricono¬ 
scendo ufficialità alle 
nuove tecniche diagno¬ 
stiche che dovessero es¬ 
sere messe a disposizio¬ 
ne dalla ricerca scientifi¬ 
ca. In tale senso dovreb¬ 
bero trovare pronta uffi¬ 
cializzazione le determi¬ 
nazioni adottate in am¬ 
bito EPPO; 

- Indicazioni sui criteri per 
il campionamento, sia 
nell'attività di monitorag¬ 
gio ambientale che nella 
vera e propria attività di 
controllo. In particolare 
si avverte la necessità di 
definire i criteri per il 
campionamento dei ma¬ 
teriali asintomatici; 

- Indicazioni sui limiti da 
imporre all'attività apisti¬ 
ca (spostamento degli 
alveari, attività apistica 
in aree infette, ecc.) in 
relazione al riconosciuto 
ruolo di vettore delle api 
nella diffusione del Pire 
blight; 


- Adozione di una politica 
comune in merito alle 
possibilità di impiego 
degli antibiotici per il 
controllo della malattia, 
al momento difforme¬ 
mente regolamentata a 
livello del singoli Paesi 
membri. 

Ancora una volta sono stati 
sottolineati i pericoli di dif¬ 
fusione delia malattia attra¬ 
verso la commercializzazio¬ 
ne di materiali di moltipli¬ 
cazione infetti. 

A fronte di richieste da par¬ 
te di Paesi Terzi di appro¬ 
priate garanzie sulla sanità 
del materiale vivaistico im¬ 
portato, per il quale spesso 
viene richiesta la condizio¬ 
ne di essere stato prodotto 
in "zona notoriamente in¬ 
denne", si auspica l'inseri¬ 
mento nella normativa UE 
del concetto di "Lo\n Pest 
Prevalence Area", per la 
quale possa essere ricono¬ 
sciuto che il materiale vivai¬ 
stico in esse prodotto pre¬ 
senta un grado di sicurezza 
comparabile a quello pro¬ 
dotto nelle "Pest Free area". 
E' stato puntualizzato che 
£. amylovora può essere 
contrastata solamente at¬ 
traverso l'adozione di misu¬ 
re straordinarie di controllo 
la cui realizzazione com¬ 
porta la necessità di risorse 


finanziarie. Solo l'esistenza 
di precisi obblighi derivanti 
da una puntuale normativa 
comunitaria e nazionale 
consente che queste dispo¬ 
nibilità finanziarie vengano 
messe a disposizione dai 
Governi locali. 


HI 0 // colpo di fuoco 
batterico su pero: 

8- Brar)che e germogli 
avvizziti. Le foglie di 
color bruno cupo, 
accartocciate, rimangono 
pendute, tenacemente 
attaccate. 

9- Avvizzimento, 
annerimento e 
disseccamento su 
mazzetto fiorale di pero 

Grave infezione con 
disseccamento totale del 
ramo causata da 
Pseudomonas syringae 
pv. syringae. La malattia 
può confondersi con le 
infezioni causate da E. 
amylovora, ma il 
processo di 

disseccamento avviene 
più lentamente 
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Paolo Parmegiani 

Agronomo 


L’olivicoltura triestina fra 

REALTÀ E PROSPETTIVE 



il settore olivicolo ha trovato negli ultimi quindici anni notevole sviluppo nella re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia, occupando spazi lasciati liberi da altre colture e rag¬ 
giungendo un livello di diffusione inimmaginabile solamente alcuni anni fa. 

La provincia di Trieste rappresenta il nucleo originarlo dell'olivicoltura regionale, 
in quanto possiede condizioni climatiche particolarmente favorevoli alla coltura, e 
grazie a tradizioni locali mai venute meno, gli olivi non hanno mal smesso di es¬ 
sere presenti. Infatti, nonostante le fisiologiche contrazioni di superficie degli an¬ 
ni '60 e '70, la coltura è stata sempre attiva sul territorio, e da questo compren¬ 
sorio, all'Inizio degli anni '80, è ripartita la coltivazione dell'olivo e la sua diffusio¬ 
ne anche nelle altre zone della regione. 

Tale rilancio è culminato, alla fine del 2004, con il riconoscimento della 
Denominazione di Origine Protetta "DOP Tergeste" di cui i produttori triestini po¬ 
tranno fregiarsi a partire dalla campagna olivicola 2006-2007. 

Il presente studio agronomico territoriale sull'olivicoltura triestina, commissionato 
dal "Comitato Promotore per la Valorizzazione dell'Olio di Oliva Extra Vergine di 
Trieste - Pripravljalni odbor za ovrednotenje trzaskega Ekstra Deviskega Oljcnega 
Olja", è stato finanziato daH'Amministrazione Regionale neH'ambito della "Misura 
M - sottomisura mi - azione 1 - Valorizzazione delle produzioni agricole di qua¬ 
lità" del Piano di Sviluppo Rurale. 


Lo scopo dello studio è stato quello di valu¬ 
tare la consistenza, la distribuzione territo¬ 
riale e le caratteristiche dell'olivicoltura trie¬ 
stina, al fine di poter individuare le prospet¬ 
tive future e le problematiche connesse 
principalmente al raggiungimento ed al 
mantenimento della qualità del prodotto. 

Lo studio è stato sviluppato attraverso una 
ricognizione del territorio per la verifica del¬ 
la consistenza degli impianti presenti ed at¬ 



traverso interviste agli olivicoltori per assu¬ 
mere informazioni relative alle pratiche 
agronomiche ed elaiotecniche adottate. 

Il primo dato emerso dall'indagine è che la 
superficie dell'olivicoltura triestina ha avuto 
un notevole incremento negli ultimi 25 an¬ 
ni; i dati riportati nella figura 1 evidenziano 
come l'attuale superficie sia pari a quasi 100 
ettari, praticamente raddoppiata rispetto al 
Censimento Istat del 2000. Seppur i criteri di 
rilievo delle realtà sul territorio possano es¬ 
sere parzialmente diversi fra i diversi Enti 
che nel corso del tempo hanno rilevato la 
consistenza della coltura, in ogni caso l'in¬ 
cremento appare evidente e segue una linea 
di crescita iniziata già a partire dal 1970, 
quando il valore del censimento Istat rileva¬ 
va nella provincia di Trieste appena 11 etta¬ 
ri di oliveto. 

il Evoluzione delle superfici ad olivo nei comuni 
della Provincia di Trieste. 

Anni 1982-2004 
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Provincia di Trieste - Composizione varietale 

L'olivicoltura risulta presente in quattro dei 
sei comuni della provincia, quelli che pre¬ 
sentano terreni ben esposti a sud e sotto il 
diretto influsso del mare. Fra i diversi comu¬ 
ni, quello di San Dorligo della Valle si carat¬ 
terizza per la maggior superficie olivetata 
(ben 67% del totale), seguito a distanza da 
Muggia (15%) e Trieste (10,9%), mentre nel 
comune di Duino Aurisina sono presenti 
appena il 7,2% degli oliveti (fig. 2). 

L'olivicoltura di quest'ultimo comune è di 
recente costituzione, e risale quasi total¬ 
mente agli ultimi dieci anni. 



L'analisi varietale (fig. 3) evidenzia come 
l'autoctona varietà Bianchera rappresenti il 
53,8% del patrimonio oleicolo provinciale: 
tale varietà è presente sia nei vecchi impian¬ 
ti, dove predomina con percentuali prossi¬ 
me al 100%, sia in quelli realizzati negli ulti¬ 
mi anni, dove costituisce almeno il 50% del¬ 
la composizione varietale. La seconda culti¬ 
var per diffusione è il Leccino (20,9%), e a 
seguire una serie di altre varietà presenti in 
percentuale generalmente inferiore al 5%. I 
rapporti fra le diverse varietà nei quattro co¬ 
muni interessati dall'olivicolaira sono gene¬ 
ralmente costanti e ricalcano quelli presenti 
a livello provinciale, con eccezione del co¬ 
mune di Muggia in cui la Bianchera è pre¬ 
sente per appena il 41%, lasciando in parte 
spazio all'altra varietà autoctona provinciale, 
la Carbona, che si attesta al 6% del patrimo¬ 
nio oleicolo muggesano. Nel comune di San 
Dorligo della Valle è presente il 71% delle 
piante di Bianchera dell'intera provincia, 
mentre quasi tutta la Carbona (77%) è con¬ 
centrata nel territorio di Muggia. 

La rinascita dell'olivicoltura locale alla metà 
degli anni '80 ha determinato anche la spe¬ 
cializzazione della coltura: la consociazione 


con la vite è stata progressivamente abban¬ 
donata, soprattutto nella realizzazione dei 
nuovi impianti specializzati, e quelli ancora 
presenti in forma promiscua sono stati pro¬ 
gressivamente riconvertiti e rinfittiti, al pun¬ 
to tale che oggi Tabbinamento con la vite 
od altre colture è presente solamente sul 
14,5% delle superfici olivetate. 

Per quanto riguarda le pratiche agronomi¬ 
che di gestione del suolo, nel comune di 
San Dorligo della Valle prevale la pratica 
dell'inerbimento permanente, anche in con¬ 
siderazione del maggior numero di impianti 
di realizzazione storica, con piante ad appa¬ 
rato radicale profondo e consolidato. Negli 
altri comuni, specialmente a Muggia, preva¬ 
le la pratica di lavorazione del suolo, a pie¬ 
no campo o localizzata, da mettere in rela¬ 
zione anche alla minor piovosità riscontra¬ 
bile in quei comprensori. 

Generalmente l'irrigazione risulta assente 
quale struttura fissa d'impianto (presente 
solo sull'11% del totale), mentre quasi la 
metà degli oliveti risulta irrigabile ed irrigata 
con mezzi di soccorso (carri botte, impianti 
mobili realizzati ad hoc, pozzi e cisterne) in 
caso di necessità. 



m Provincia di Trieste - 
tipologia dei trattamenti 
antiparassitari 
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L'analisi dei trattamenti antiparassitari effet¬ 
tuati ha preso in considerazione la pratica 
dei trattamenti a calendario, la tecnica della 
lotta guidata e il metodo di conduzione bio¬ 
logico secondo il Reg.CE 2092/90. Grazie ai 
servizi di monitoraggio delle principali av¬ 
versità della coltura messi in atto da alcuni 
anni da vari enti operanti sul territorio, ben 
il 71% della superficie olivettata segue la 
tecnica della lotta guidata, andando ad ef- 


IQ Provincia di Trieste - anni 1977-2004. 
Produzione olive (rosso) e rese percentuali (biu) 



fettuare gli interventi al giusto momento per 
combattere l'avversità. Il 22% degli oliveti è 
condotto ancora con metodi tradizionali di 
lotta ad intervalli periodici o a date fisse 
Gotta "a calendario"), mentre il 7% della su¬ 
perficie adotta il metodo di conduzione bio¬ 
logico (fig. 4). 

La potatura viene ritenuta pratica importan¬ 
te, poiché viene effettuata annualmente 
sull'83% degli oliveti, generalmente in pri¬ 
mavera (85%), mentre solo il 17% viene po¬ 
tato saltuariamente. Similmente, la pratica 
della concimazione è diffusa sul 67% delle 
superfici, con un terzo di queste interessate 
dalla distribuzione di sostanza organica. 

La fase di coltivazione si conclude con l'o¬ 
perazione di raccolta, manuale sul 95% del¬ 
le superfici, agevolata (rastrelli e sferzatoli 
pneumatici o elettrici) sulla rimanente parte; 
assente, a motivo della contenuta dimensio¬ 
ne degli oliveti, della conformazione del 
suolo e del costo delle macchine operatrici, 
la meccanizzazione integrale delle opera¬ 
zioni di raccolta. 

La filiera olive-olio, che nel disciplinare del¬ 
la "DOP Tergeste" pone importanti parame¬ 
tri, è stata esaminata nel presente studio as¬ 
sumendo dagli olivicoltori una serie di 
informazioni relative ai diversi passaggi che 
le olive compiono dal campo fino alla fase 
di imbottigliamento e di vendita. 

La modalità prevalente di stoccaggio delle 
olive dopo la raccolta e prima del trasporto 
in frantoio è costituita da cassette di plastica 
(60,8%) o di legno (18,8%), in ogni caso in 
strato sottile di 5-8 cm di altezza. Solo una 
minima percentuale viene conservate in 
sacchi (6,3%) o distese a terra (14,2%). 
L'intei-vallo di tempo che intercorre fra inizio 
raccolta e molitura, oltre ad essere previsto nel 
disciplinare DOP, rappresenta uno dei fattori 
che maggiormente influiscono sulla qualità 


del prodotto. Il dato che emerge dall'analisi 
è che il 50% dei produttori conferisce le oli¬ 
ve al frantoio entro tre giorni dall'inizio del¬ 
la raccolta (fig. 5). Il 33,7% degli olivicoltori 
che conferisce dopo un tempo variabile dai 
4 ai 7 giorni, sconta probabilmente all'inter¬ 
no della propria realtà produttiva un proble¬ 
ma legato all'organizzazione aziendale 
(scarsa disponibilità di manodopera), asso¬ 
ciata probabilmente ad una minor attenzio¬ 
ne per la qualità del prodotto e ad un inta¬ 
samento dei frantoi determinato da un cre¬ 
scente aumento della produzione negli ulti¬ 
mi anni. Chi lavora le olive dopo più di set¬ 
te giorni, sconta invece un problema di tipo 
culturale, legato a passate tradizioni in cui 
l'oliva doveva asciugarsi prima di poter es¬ 
sere franta. 

In relazione alle contenute dimensioni 
aziendali dell'olivicoltura triestina, la mag¬ 
gior parte dei produttori effettua una frangi¬ 
tura assemblata (82%), mentre il 18% riesce 
a lavorare singolarmente ogni varietà (o 
gruppo di varietà a maturazione contempo¬ 
ranea) ottenendo in tal modo un olio mono¬ 
varietale ed assicurando a ciascuna partita il 
giusto grado di maturazione, garanzia que¬ 
sta di qualità del prodotto. 

Una volta ottenuto, l'olio viene consei-vato 
prevalentemente in contenitori inox (68%), 
materiale questo seguito dal vetro (29%); 
contenitori di plastica, lattine di banda sta¬ 
gnata o le vecchie pile di pietra fanno ormai 
parte di una tradizione passata e non ven¬ 
gono quasi più usati. 

Attualmente il 18% dei produttori produce, ol¬ 
tre che per autoconsumo, anche per il merca¬ 
to. Tale dato è destinato ad aumentare nei 
prossimi anni quando molti impianti nuovi an¬ 
dranno in produzione ed i quantitativi di olio 
da pon'e in vendita saranno sicuramente mag¬ 
giori. 
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[3 Intervallo di tempo, in giorni, fra inizio raccolta e molitura 


no la costanza non prima dell'8-10°: la produ¬ 
zione dell'ultima stagione è stata quindi deter¬ 
minata principalmente da quanto piantato fino 
agli anni 1997-2000. L'analisi delle superfici 
(fig. 1) ha tuttavia evidenziato come negli ulti¬ 
mi cinque anni la superficie sia praticamente 
raddoppiata: ne segue che l'effetto sulla pro¬ 
duzione di quanto messo a dimora negli ultimi 
anni si avrà appena fra 3-4 annate produttive. 
Il valore di 3400 q.li di olive realizzato nel 2004 
probabilmente sarà un valore medio nei pros¬ 
simi anni, quando la produzione potrebbe toc¬ 
care produzioni annuali eccezionali di 6-7000 
quintali di olive. 

In tale contesto, al fine del mantenimento degli 
standard qualitativi necessari per rientrare nei 
parametri stabiliti dal disciplinare "DOP 
Tergeste", sarà necessario organizzare in modo 
ottimale la raccolta delle olive e la trasfor¬ 
mazione in olio, oltre probabilmente a do¬ 
ver adeguare la capacità di trasformazione 
presente sul territorio che potrebbe risultare 
insufficiente. 

Nel complesso, dall'analisi effettuata, emerge 
come l'olivicoltura sia ormai un comparto pro¬ 
duttivo importante nel contesto dell'agricoltura 
triestina, sia a livello di superfici che di valore 
aggiunto del prodotto. I progressi fatti negli ul¬ 
timi quindici anni, in termini di tecniche di col¬ 
tivazione e di qualità del prodotto finito, sono 
garanzia per una DOP riconosciuta ed in atte¬ 
sa di applicazione. Le prospettive future sono 
per una notevole crescita delle produzioni, 
con ulteriore possibilità di estensione delle su¬ 
perfici attualmente coltivate. A livello tecnico 
sarà necessario tuttavia attrezzarsi ed effettuare 
scelte strategiche per far fronte all'incremento 
produttivo e garantire la qualità del prodotto. 
Ultima fase, che esula tuttavia dal presente stu¬ 
dio, è quella della valorizzazione commerciale 
di una produzione che si caratterizza per l'ele¬ 
vata tipicità e qualità. 


Tab. 1 


■———---- 

Periodo di riferimento 
anni 

Produzione media 
(quintali di olive) 

1977 - 79 

572 * 

1980- 84 

654 

1985 -89 

524 ** 

1990 -94 

1.118 

1995 - 99 

1.585 

2000 - 04 

1.917 

* 3 anni di riferimento 


** anni 1985 e 1986 forti gelate 



quindici venti 


dieci 4.2% 1.2% io.2% 



quattro 19 9% 

10 , 2 % 


La fotografia dell'attuale situaziorife olivicola 
triestina, associata all'analisi del territorio e del¬ 
la serie delle produzioni negli ultimi 25 anni, 
ha consentito di effettuare alcune ipotesi per i 
prossimi anni. 

Un primo aspetto riguarda la crescita delle su¬ 
perfici investite ad olivo: il trend di crescita ma¬ 
nifestatosi negli ultimi decenni è destinato a 
mantenersi anche nei prossimi anni, dal mo¬ 
mento che il 38% degli olivicoltori intervistati 
ha dichiarato di essere intenzionato ad espan¬ 
dere le proprie superfici ad olivete. A livello 
territoriale ci sono ancora parecchie zone 
che potrebbero ospitare nuovi impianti, so¬ 
prattutto nei comuni di Muggia e Duino 
Aurisina, mentre più contenuti e difficili so¬ 
no i terreni in comune di Trieste (zona co¬ 
stiera); a San Dorligo della Valle le possibi¬ 
lità di espansione sono ancora notevoli, le¬ 
gate soprattutto alla riutilizzazione e ricon¬ 
versione di alcuni comprensori, più che al 
recupero di singoli appezzamenti familiari 
abbandonati. Si può ipotizzare che sicura¬ 
mente vi sia spazio per ancora un centinaio 
di ettari di oliveto, il che porterebbe a rad¬ 
doppiare l'attuale superficie provinciale. 

Nel grafico 6 sono evidenziate le produzioni 
di olive realizzate in provincia di Trieste ne¬ 
gli anni 1977-2004, che vanno dai quasi 400 
q.li originari fino ad oltre 3400 nell'ultima cam¬ 
pagna. L'incremento realizzato a partire dalla 
metà degli anni '90 è stato determinato dai 
nuovi impianti messi a dimora alcuni anni pri¬ 
ma, e tale trend si è ripetuto anche negli anni 
successivi. In considerazione della naturale al¬ 
ternanza produttiva della coltura dell'olivo e di 
periodici danni da gelo, l'incremento di produ¬ 
zione va letto come dato medio annuale in un 
arco di più anni (tab. 1). 

L'ipotesi produttiva dei prossimi anni parte dal¬ 
la considerazione che le piante entrano in fase 
di inizio produzione al 4-5° anno e raggiungo¬ 
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ERSA - Servizio 
Ricerca e Sperimentazione 


E ANDATA BENE 
CON IL MAIS 

ANCHE NEL 2005 


Ricorderemo il 2005 soprattutto per le abbondanti precipitazioni 
del mese di agosto che hanno sollevato gli operatori agricoli dal¬ 
l'incombenza delle adacquature ed hanno consentito delle buone 
produzioni di mais anche nelle zone non Irrigue. 

Le rese e la qualità sono state buone soprattutto per l'assenza di 
stress termici ed Idrici che inducono la pianta ad una maggiore 
suscettibilità agli attacchi dei parassiti fungini. Ciò ha favorito, In 
Friuli, la produzione di partite di mais con un contenuto pari a ze¬ 
ro di afiatossina. Questa è tra le più pericolose micotossine per il 
fatto che può passare In parte nel latte, quando le bovine vengono 
alimentate con mais contaminato, tanto che II latte con un conte¬ 
nuto In anatossina superiore a 0,05 ppb non può essere impiega¬ 
to per gli usi umani. 






Nel 2005 è andata bene per l’aflatossina ma non è andata così per le 
altre micotossine. La fumonisina era presente con livelli analoghi a 
quelli delle annate precedenti e zearalenone e deossinivalenolo 
erano presenti in quantità abbastanza rilevanti in diverse partite. 
Questo significa che il problema micotossine sarà in futuro sempre 
più pressante stante anche l’approssimarsi, nel 2007, dei limiti che 
verranno imposti dalla comunità europea. Per ottenere una granel¬ 
la di qualità è necessario che tutti gli operatori del settore si appli¬ 
chino per rivedere l’agrotecnica, le modalità di raccolta e di essicca¬ 
zione per ridurre il più possibile il livello dei contaminanti nel mais. 
Finora i risultati della sperimentazione hanno evidenziato che una 
corretta scelta degli ibridi, un intervento di lotta contro la piralide e 
l’anticipo nell’epoca di raccolta possono dare un forte contributo in 
questo senso. Stante queste premesse anche nel 2005 si è intrapre¬ 
sa una attività di sperimentazione con il mais tesa a individuare i mi¬ 
gliori ibridi per il nostro territorio e ad evidenziare quali benefici si 
possono avere dalla lotta contro la piralide. 


□ m Sempre maggiore importanza assume la lotta alla piralide per ridurre il 
numero delle larve sulla spiga di mais e conseguentemente anche lo sviluppo di 
funghi e micotossine. Con un unico intervento insetticida in post fioritura del 
mais si possono ottenere degli ottimi risultati aumentando la produzione e 
migliorando la qualità della granella 
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Impostazione delle prove 

Dal 2002 le prove varietali, coordinate dall’Istituto per la cerealicol¬ 
tura di Bergamo, vengono effettuate con un numero ridotto di ibri¬ 
di per privilegiare una sperimentazione agronomica atta a migliora¬ 
re la qualità della granella oppure a limitare gli input per ridurre i 
costi di produzione. 

Nelle due località del Friuli si è scelto di effettuare le prove varieta¬ 
li in abbinamento al controllo della piralide con specifici trattamen¬ 
ti di difesa. 

Analoghe prove sono state condotte in altre quattro località 
dell’Italia settentrionale e precisamente a Bergamo, Ceregnano, 
Vigone e Fontanella. 

In tutti i campi prova d’Italia erano presenti 56 ibridi di mais dei 
quali 23 appartenenti alla classe 500, 24 alla classe 600 e 9 alla 700. 
In ognuno dei sei campi sperimentali che prevedevano l’abbina¬ 
mento varietale al controllo della piralide ogni ibrido è stato semi¬ 
nato in quattro diverse parcelle, due delle quali non hanno ricevu¬ 
to trattamenti ed altre due sono state invece trattate in post fioritu¬ 
ra con uno specifico insetticida. 

Complessivamente nel 2005, con la collaborazione di diverse regio¬ 
ni, sono stati allevati in Italia 19 campi varietali. 

In 13 delle 19 località d’Italia, accanto alle prove degli ibridi medio 
tardivi, sono stati posti a confronto, con la sola finalità del confron¬ 
to varietale, anche 29 ibridi precoci della classe 300 dei quali 6 so¬ 
no classificati come ibridi a granella vitrea. 

Le località di prova del Friuli sono state due: Palazzolo dello Stella 
e Mortegliano. A Palazzolo dello Stella siamo stati ospitati dall’a¬ 
zienda agricola Marianis dell’Ersagricola - Società agricola per azio¬ 
ni, su terreni argillosi irrigati per aspersione. A Mortegliano invece 
presso l’azienda agricola Ferro Lorenzo, su terreni sciolti con irriga¬ 
zione a scorrimento. 

Come di consueto è stato adottato lo schema sperimentale a blocco 
randomizzato, che prevedeva una diversa distribuzione delle par¬ 
celle in campo per singola località. Le parcelle erano costituite da 4 
file di lunghezza pari a 8 m separate da uno stradino di 1 m. 
L’interfila misurava 0,75 m e la parcella era di 24 mi 
Per evitare eventuali effetti di bordo, alla raccolta sono state elimi¬ 
nate sia le due file esterne di ogni singola parcella sia le piante di 
testata, scegliendo di trebbiare solo le due file centrali. 

Con una seminatrice sperimentale pneumatica le semine sono state 
effettuate nella prima decade di aprile per gli ibridi medio-tardivi ed 




Mortegliano 

(UD) 

Palazzolo 
d. Stella (UD) 

Tipo di terreno 

franco¬ 

limoso- 


limoso 

argllloso 

Irriguo 

si 

si 

N° Irrigazioni 

6 (scorrimento) 

3 (pivot) 

Precessione colturale 

mais 

soia 

Data disemina 

Classe 300 

29.04.05 

08.04.05 

Agronomica tratt. piralide 

06.04.05 

07.04.05 

Data di raccolta 

Classe 300 

14.09.05 

16.09.05 

Agronomica tratt. piralide 

11.10.05 

24.10.05 

Concimazione organica 

Letame (t/ha) 


22 

{Concimazione minerale (unità fertilizzanti/ettaro) 


Semina 

Fosfato biammonico 18/46 

36-92 

27-69 

Copertura 

Urea 46 (3^ foglia) 

69 

46 

Urea 46 

230 

138 

Diserbo (lo Kg/ha) 
Pre-emergenza 

Bolero TZ+ Terbutil + 
Dicamba 

3-\-0.15-\-0.2 


Dual Gold + Merlin 


0.7+0.06 

Post - emergenza 

Ghibli +Sivel + Calisto 


0.3+0.6+0.4 

Equipe + Dicamba 480 

1.5+0.25 


Trattamento piralide 

Decis 0.71/ha 

04.07.05 

15.07.05 


Tab. 1 - Scheda agronomica mais 2005 


i precoci di Palazzolo mentre i precoci di 
Mortegliano sono stati seminati verso la fine 
di aprile. 

Alla semina sono state localizzate sulla fila 
150 e 200 kg/ha di fosfato biammonico ri¬ 
spettivamente a Palazzolo e Mortegliano. In 
copertura è stata distribuita una modesta 
quantità di urea alla 4^ foglia ed una quan¬ 
tità più importante allo stadio di 8^ foglia, 
con il contemporaneo interramento me¬ 
diante sarchiatrice. Il diserbo è stato realiz¬ 
zato distribuendo una miscela di diversi 
principi attivi in entrambe le località in pre e 
post emergenza (tab. 1). 


■ / ritorni di freddo possono bloccare lo sviluppo 
del mais soprattutto nei primi stadi vegetativi e sui 
terreni pesanti. Nelle zone a maggior rischio è 
necessario perciò fare molta attenzione e non 
anticipare eccessivamente l'epoca di semina 
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Come di consueto alla semina è stato utilizzato un numero abbastanza elevato di semi e al 
diradamento, effettuato poco dopo lo stadio di 4“ foglia, sono state eliminate, previo con¬ 
teggio, le piante in eccesso per l’ottenimento dell’investimento prefissato. Il numero di 
piante al metro quadrato è stato di 8,5 - 7,5 - 6,5 - 6,5, rispettivamente per le classi 300, 500, 
600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il numero di piante per parcella, il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga ed è stata misurata l’altezza delle piante (dal terreno all’ulti¬ 
ma foglia) e l’altezza dell’inserzione della spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia sperimentale attrezzata per la pesatura auto¬ 
matica della granella contemporaneamente alla trebbiatura. Anche la determinazione del¬ 
l’umidità e del peso ettolitrico è stata effettuata direttamente sulla mietitrebbiatrice. 


Risultati 


I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati nelle 
diverse località di prova a livello nazionale 
sono riportati nelle seguenti tabelle. Gli ibri¬ 
di della classe 300 sono raggruppati nella 
tabella 2 e suddivisi tra vitrei e dentati; gli 
ibridi delle classi 500, 600 e 700 sono invece 
raggruppati nella tabella 3 ed elencati per 
classe in ordine decrescente rispetto all’m- 
dice di performance medio delle prove col¬ 
legiali. L’indice di performance è ottenuto 
dalla seguente formula. 

Performance = P ± A - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15.5% 
di umidità; 

A = (umidità media della prova - meno 
umidità dell’ibrido) x 1,5; 

B = produzione x ((%piante spezzate + % 
piante allettate)/100) x 0,5. 

Nelle prove collegiali da anni si utilizza l’in¬ 
dice di performance per ragguagliare la 


produzione ottenuta al ciclo vegetativo del¬ 
l’ibrido e alla sua tenuta allo stroncamento. 
In pratica con l’indice sono penalizzati gli 
ibridi che presentano un’alta percentuale di 
piante stroncate ed un’umidità superiore al¬ 
la media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di gra¬ 
nella in q/ha al 15,5% di umidità, sono ri¬ 
portati anche i valori medi relativi all’umi¬ 
dità della granella alla raccolta, percentuale 
di piante stroncate ed allettate, altezza della 
pianta e della spiga e il peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle è riportato il coeffi¬ 
ciente di variabilità (C.V.%), ossia il valore 
che esprime l’entità delle differenze riscon¬ 
trate tra ripetizioni per effetti non control¬ 
labili. Vengono anche riportati i valori del¬ 
la minima differenza significativa (D.M.S.), 
per evidenziare che solo quando la diffe¬ 
renza tra gli ibridi supera quei valori, essi 
si possono considerare statisticamente di¬ 
versi tra loro. 





* 5 ^' 
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13 Oltre alle solite prove collegiali quest'anno sono 
iniziate in Friuli le prove On farm coordinate 
dall'Istituto per la Cerealicoltura di Bergamo. 

In quattro diverse località della regione sono stati 
allevati 26 ibridi della classe 500, 600 e 700 su 
parcelle di circa 500 metri quadrati. I risultati del 
primo anno di prova saranno pubblicati sulla stampa 
nazionale e dal prossimo anno saranno resi pubblici 
anche attraverso il Notiziario ERSA come media di un 
biennio 
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Tab. 2 - Ibridi commerciali da granella FAO 300. Media 
generale di 13 località, anno 2005 


Ibrido Ditta 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 

(q/ha 

15.5%) 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate allettate 

% % 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Vitrei 









BELGRANO LG 

89,7 

95,9 

19,3 

18 

1 

198 

124 

80 

PR36Y03 PIONEER 

77,0 

83,3 

19,7 

14 

6 

210 

123 

80 

SISRED SIS 

76,5 

84,1 

21,6 

13 

3 

208 

123 

80 

ARZANO MAISADOUR 

71,7 

98,6 

23,1 

30 

19 

242 

144 

75 

MAROSO DEKALB 

63,2 

73,8 

21,4 

21 

6 

202 

123 

81 

OM0334 OMBRIANELLO 

62,0 

73,1 

21,4 

28 

2 

199 

122 

80 

Dentati 









STERN GOLDEN HARVEST 

111,6 

122,1 

20,4 

16 

0 

238 

144 

74 

DKC4965 DEKALB 

109,4 

119,7 

20,0 

16 

2 

243 

137 

75 

DKC4604 DEKALB 

109,3 

116,6 

19,6 

14 

1 

244 

145 

73 

DK440 DEKALB 

108,0 

114,5 

19,1 

14 

0 

221 

126 

73 

CISKO NK 

107,3 

116,2 

20,0 

16 

0 

237 

142 

73 

PR36B08 PIONEER 

105,8 

115,5 

21,6 

12 

1 

219 

132 

75 

SIV4845 SIVAM 

105,7 

112,2 

20,1 

12 

0 

236 

135 

72 

X1043F PIONEER 

104,7 

119,9 

22,3 

19 

1 

247 

137 

74 

DKC4626 DEKALB 

104,3 

113,1 

19,4 

17 

0 

223 

135 

75 

OPEN GOLDEN HARVEST 

102,9 

109,8 

19,6 

13 

1 

229 

132 

73 

ESABOUKIR APSOVSEMENTI 

102,7 

112,3 

21,0 

15 

0 

231 

140 

74 

KWS1393 KWS 

102,4 

111,1 

19,8 

16 

1 

242 

144 

76 

BALTAZAR MAISADOUR 

102,1 

113,8 

21,0 

18 

0 

243 

143 

73 

MADERA NK 

100,7 

108,7 

19,2 

16 

1 

221 

129 

75 

SANGRIA ORSEM HYBRIDES 

100,5 

111,6 

19,7 

21 

0 

243 

148 

73 

NAUDI CAUSSADESEMENCES 98,2 

108,1 

20,9 

16 

1 

240 

140 

75 

LG34.09 LG 

97,5 

110,6 

19,9 

22 

3 

247 

143 

74 

KX2386 KWS 

96,6 

105,7 

21,1 

13 

2 

239 

133 

73 

FURIO NK 

93,0 

106,2 

18,9 

23 

5 

225 

134 

75 

DAUNNI CS CAUSSADESEMENCES 90,6 

98,7 

19,1 

18 

2 

234 

137 

77 

FM 04-34 FONDAZIONE M.B. 

89,9 

98,0 

20,1 

17 

0 

229 

139 

75 

EGZ4353 EURALISSEMENCES 

85,8 

100,8 

20,2 

24 

6 

252 

151 

76 

ARRIUSw MAISADOUR 

80,5 

99,1 

21,8 

26 

6 

259 

159 

73 

Media generale 

94,8 

105,3 

20,4 

18 

2 

231 

137 

75 

Media vitrei 

73,3 

84,8 

21,1 

21 

6 

210 

126 

79 

Media dentati 

100,4 

110,6 

20,2 

17 

2 

237 

139 

74 

D.M.S. 5% 


4,0 

0,4 






C.V.% 


8,6 

4,5 







Classe 300, Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalentemente nelle zone non irrigue a forte rischio per i dan- 

TABELLA 2 ni della siccità estiva. Facilmente offrono delle produzioni interessanti e si possono raccogliere 

per tempo con un’umidità veramente bassa. Spesso la qualità della granella degli ibridi precoci è 
molto buona perché solitamente maturano in condizioni climatiche favorevoli. 

Nel 2005 i 29 ibridi in prova, in tredici località, hanno dato una resa media di 105,3 q/ha, inferio¬ 
re alla scorso anno di 9,1 q/ha. Netta la differenza tra i dentati e i vitrei, 25,8 q/ha a favore dei 
dentati. Nessun ibrido vitreo ha superato i 100 q/ha. Ai'zano e Belgrano risultano essere que¬ 
st’anno gli ibridi più produttivi tra i vitrei. Tra i dentati, quelli che superano i 114 q/ha sono: Stern, 
DKC4965, DKC4604, DK440, Cisko, PR36B08 e X1043F. 

L’umidità alla raccolta mette in risalto una discreta variabilità tra i materiali in prova ed evidenzia 
che qualche ibrido è un po’ più tardivo rispetto alla media di classe. Tra gli ibridi “diversi” si no¬ 
tano in particolare Arzano e X1043F che presentano rispettivamente una umidità media di 23,1 e 
22,3 contro una media della classe di 20,4. 

Anche le piante spezzate e Tallettamento, evidenziano una certa variabilità nella tenuta delle 
piante agli eventi atmosferici. La varietà che dimostra di essere particolarmente sensibile e netta¬ 
mente diversa dalle altre è Ai'zano. 

Il peso ettolitrico offre una buona indicazione sulle caratteristiche fisiche della granella ed in par¬ 
ticolare sulla vitrosità della stessa. In genere i tipi di mais farinosi hanno i valori più bassi. Un pe¬ 
so ettolitrico molto interessante si rileva per tutti gli ibridi vitrei fatta eccezione per Ai'zano. Tra i 
dentati alcuni valori abbastanza elevati si lilevano per Daunni CS, EGZ4353 e KWS1393. 







22 



Tab. 3 - Performance e caratteristiche principali degli ibridi (valori medi di 19 
località, 75 repliche) 2005 


Classe Ditta Ibrido 

FAO 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 

(q/ha 

15.5%) 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate allettate 

% % 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

500 

PR33A46 PIONEER 

131,6 

140,7 

21,1 

9 

3 

263 

143 

74 

500 

PONCHO LG 

129,6 

138,5 

21,5 

7 

5 

258 

139 

71 

500 

DKC5783 DEKALB 

129,1 

132,4 " 

20,3 

6 

1 

253 

137 

73 

500 

DKC6309 DEKALB 

128,8 

134,9 

21,4 

6 

2 

272 

152 

75 

500 

X1083N PIONEER 

128,3 

133,3 

20,3 

8 

1 

254 

132 

74 

500 

GERAL DEKALB 

127,7 

132,5 

20,8 

6 

1 

251 

128 

73 

500 

DKC6040 DEKALB 

126,4 

134,2 

21,6 

8 

2 

254 

143 

73 

500 

AGRISTER LG 

124,3 

128,8 

20,7 

7 

1 

241 

122 

72 

500 

KLIMT KWS 

123,6 

131,4 

21,9 

10 

1 

257 

140 

71 

500 

HELDER LG 

123,3 

129,4 

21,7 

6 

2 

260 

147 

74 

500 

ALINEA MAISADOUR 

122,7 

126,4 

20,7 

7 

0 

243 

133 

75 

500 

SAMMY RENKVENTUROLI 

122,2 

134,0 

21,5 

10 

6 

255 

130 

71 

500 

PR34F02 PIONEER 

121,6 

125,5 

20,1 

8 

1 

240 

131 

74 

500 

PAOLIS APSOVSEMENTI 

120,6 

123,8 

19,3 

8 

1 

250 

133 

73 

500 

R_500_l 

120,5 

128,2 

20,7 

12 

1 

245 

125 

75 

500 

ES BAILA APSOVSEMENTI 

120,3 

126,7 

21,2 

9 

1 

262 

150 

71 

500 

ANETTA ORSEM HYBRIDES 

119,1 

130,9 

22,8 

10 

4 

265 

154 

71 

500 

KAREN KWS 

119,1 

126,5 

21,0 

9 

3 

253 

138 

73 

500 

LEOPARD GOLDEN HARVEST 

118,8 

124,5 

20,6 

10 

1 

257 

151 

73 

500 

KONSOL KWS 

118,4 

122,4 

20,1 

8 

1 

260 

143 

73 

500 

MATARO' FITO'ITALIA 

118,1 

126,5 

21,9 

9 

2 

249 

135 

72 

500 

TEVERE DEKALB 

118,0 

127,4 

22,0 

8 

5 

246 

136 

71 

500 

LARIGAL SIS 

112,4 

124,1 

21,6 

9 

8 

255 

139 

70 

600 

KERMESS KWS 

132,2 

138,2 

23,6 

7 

1 

256 

148 

72 

600 

DKC6530 DEKALB 

131,6 

136,9 

23,2 

5 

3 

264 

142 

73 

600 ES BRONCA APSOVSEMENTI 

130,6 

137,5 

22,9 

8 

2 

259 

143 

71 

600 

KUBRICK SIS 

129,1 

134,9 

23,7 

5 

2 

256 

147 

72 

600 

DKC6661 DEKALB 

128,4 

134,2 

24,5 

5 

0 

254 

138 

71 

600 

GRECALE KWS 

128,2 

134,7 

23,8 

7 

1 

249 

141 

70 

600 

HELEN NK 

127,5 

134,4 

23,7 

8 

1 

277 

152 

71 

600 

R_600_l 

126,7 

135,1 

23,4 

9 

3 

267 

153 

72 

600 

COSTANZA PIONEER 

125,6 

133,0 

23,5 

8 

2 

269 

151 

73 

600 

SIV6418 SIVAM 

125,1 

130,6 

22,1 

9 

2 

279 

160 

74 

600 

JEFF RENKVENTUROLI 

124,8 

132,4 

21,9 

9 

6 

254 

130 

71 

600 

COVENTRY LG 

124,3 

129,4 

22,6 

7 

2 

264 

147 

72 

600 

BENGALI MAISADOUR 

124,3 

128,7 

22,5 

8 

1 

257 

149 

73 

600 

MITIC NK 

122,9 

130,9 

22,0 

8 

6 

252 

131 

71 

600 

XIUSA PIONEER 

122,5 

130,1 

23,1 

9 

3 

273 

153 

74 

600 

X1153K PIONEER 

122,3 

129,9 

22,4 

10 

3 

280 

157 

74 

600 

PR32B33 PIONEER 

122,1 

132,9 

23,3 

14 

2 

270 

156 

73 

600 

CORONA DEKALB 

121,5 

127,7 

22,1 

7 

5 

243 

134 

72 

600 

GOLDASTE GOLDEN HARVEST 

121,3 

126,8 

22,4 

9 

2 

254 

140 

72 

600 

PR32D12 PIONEER 

121,1 

129,3 

22,4 

13 

1 

260 

155 

74 

600 

OBOE FITO'ITALIA 

118,4 

125,8 

23,0 

10 

2 

253 

138 

71 

600 

LACASTA ORSEM HYBRIDES 

115,9 

124,5 

25,8 

7 

0 

264 

150 

70 

600 

GOLDFERT GOLDEN HARVEST 

113,1 

124,3 

22,7 

13 

6 

265 

155 

72 

600 

R 600 2 

109,7 

118,3 

24,5 

10 

1 

263 

144 

72 

700 

DKC6818 DEKALB 

128,9 

134,1 

24,0 

8 

2 

268 

152 

72 

700 

DKC6842 DEKALB 

128,2 

134,5 

24,7 

7 

2 

272 

155 

72 

700 

TUCSON SIVAM 

126,8 

132,3 

26,9 

3 

0 

243 

138 

70 

700 

PR32W86 PIONEER 

126,7 

132,1 

22,6 

9 

4 

284 

161 

74 

700 

KLAXON KWS 

126,0 

130,3 

24,8 

5 

1 

262 

148 

72 

700 

ELEONORA PIONEER 

125,3 

130,4 

24,2 

8 

0 

270 

150 

72 

700 

PR31G66 PIONEER 

121,1 

132,2 

24,3 

15 

2 

282 

158 

72 

700 

PR31Y43 PIONEER 

120,3 

130,3 

24,6 

13 

2 

279 

164 

72 

700 

MAS 724 MAISADOUR 

117,2 

124,4 

25,0 

8 

2 

266 

151 

73 

1 Media generale 

123,5 

130,4 

22,5 

8 

2 

260 

144 

72 


Media 500 

122,8 

129,7 

21,1 

8 

2 

254 

138 

73 


Media 600 

123,7 

130,8 

23,1 

9 

2 

262 

146 

72 


Media 700 

124,5 

131,2 

24,6 

8 

2 

270 

153 

72 


D.M.S. 5% 


3,2 

0,3 



4 

3 

1 


C.V.% 


7,6 

3,7 



3,5 

5,8 

1,5 











^ Per individuare quale sia il migliore momento per 
la lotta alla piralide è necessario effettuare dei 
sopralluoghi in campo appena il mais inizia a fiorire 



Ibridi medio 

TARDIVI 

(tab. 3) 


La resa media rilevata quest’anno nelle 19 
località di prova con 56 ibridi medio tardivi 
è pari a 130,4 q/ha, superiore allo scorso 
anno di 1,6 q/ha. Le differenze medie tra le 
classi sono come al solito molto limitate e 
pari a 1,5 q/ha tra i 500 e i 700. 

Con un indice di performance superiore a 
126 si distinguono nella classe 500 gli ibridi 
PR33A46, Poncho, DKC5783, DKC6309, 
X1083N, Cerai e DKC6040; nella classe 600 
gli ibridi Kermess, DKC6530, Es Bronca, 
Kubrick, DKC6661, Grecale ed Helen e nel¬ 
la classe 700 gli ibridi DKC6818, DKC6842, 
Tucson e PR32W86. 

Mentre le medie delle rese non cambiano tra 
le classi, i dati medi dell’umidità alla raccolta 
variano in maniera significativa passando dal 
21,1% degli ibridi di classe 500 al 23,1 per la 
classe 600 al 24,6 per la classe 700. All’interno 
di ogni classe si nota una modesta variabilità e 
solamente pochi ibridi sono veramente più 
tardivi degli altri come: Lacasta nella classe 600 
e Tucson nella classe 700. 

La percentuale di piante spezzate è abba¬ 


stanza contenuta nella media generale e 
quasi nulle sono le differenze tra le classi. 
Con una percentuale superiore al 10% di 
piante spezzate si notano PR32B33, 
PR32D12, Goldfert, PR31G66 e PR31Y43. 
Anche la percentuale media delle piante al¬ 
lettate è bassa e gli ibridi che presentano 
una percentuale superiore al 5% sono: 
Sammy, Larigai, Jeff, Mitic e Goldfert. 
L’altezza media delle piante di tutte le classi 
è pari a 260 cm, inferiore di 13 cm rispetto 
allo scorso anno. Lo scarto tra le classi è di 8 
cm passando da 254 per la classe 500, a 262 
per la 600 e 270 per la 700. 

L’altezza dell’inserzione della spiga è, al 
contrario dell’altezza delle piante, superiore 
allo scorso anno di 13 cm e pari a 144 cm. Il 
valore passa da 138 a 146 a 153 rispettiva¬ 
mente per le classi 500, 600 e 700. 

Il peso ettolitrico è in media pari a 72 kg/hl. 
Un peso superiore a 73 kg/hl si riscontra 
negli ibridi DKC6309, PR33A46, X1083N, 
Alinea, Helder, PR34F02, SIV6418, X1143A, 
X1153K, PR32D12 e PR32W86. 


Grahco 1 
Gli ibridi vengono 
posizionati in funzio¬ 
ne della produzione 
per ettaro e dell’umi¬ 
dità della granella al¬ 
la raccolta. In questo 
modo si ha una pa¬ 
noramica dei rappor¬ 
to produzione/umi¬ 
dità per gli ibridi in 
prova ed una rapida 
evidenziazione dei 
tipi precoci e tardivi 
in rapporto alla pro¬ 
duzione. 
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Semine primaverili 


Tab. 4 - Ibridi trattati con insetticida per 
a contenimento delle larve di piralide 
(trattato) e non trattati (no). Produzioni 
medie (q/ha) di 6 località 


Lotta alla piralide 

Nella tabella 4 sono riportati i risultati, ottenuti in sei loca¬ 
lità dell’Italia Settentrionale, del confronto tra gli ibridi me¬ 
dio-tardivi trattati contro la piralide e quelli non trattati. Gli 
ibridi sono elencati come nella tabella 3, ovvero per classe 
e all’interno della classe in base all’indice di performance. 
Il vantaggio del trattamento di difesa contro la piralide è in 
media di 14,4 q/ha. Lo scorso anno come media di due lo¬ 
calità del Friuli la differenza è stata di 15,1 q/ha. Il vantag¬ 
gio maggiore è stato registrato quest’anno con gli ibridi tar¬ 
divi: 20,8 q/ha con gli ibridi di classe 700 contro i 10,1 q/ha 
degli ibridi di classe 500. Gli ibridi che fanno registrare un 
incremento medio superiore a 20 q/ha sono: Poncho, 
Grecale, X1143A, PR32B33, PR32D12, DKC6842, PR31G66, 
PR31Y43 e Tucson. 

Nelle prove condotte in passato ponendo a confronto gli ibri¬ 
di difesi dalla piralide con un insetticida, da quelli non trat¬ 
tati, è sempre emersa una differenza di almeno 8 q/ha. 
Quest’anno il vantaggio rilevato in sei località dell’Italia set¬ 
tentrionale è stato decisamente importante e significativo. 
Stante il gran vantaggio sulle rese del trattamento insettici¬ 
da si desume che anche il miglioramento qualitativo della 
granella possa essere molto elevato. Al momento non sono 
disponibili i dati delle analisi sulle micotossine per queste 
prove. Nel 2002, 2003 e 2004 il vantaggio del trattamento 
insetticida contro la piralide ha consentito un abbattimento 
medio del contenuto in fumonisina di oltre il 60%. 


IO La raccolta del mais non deve mai essere effettuata troppo tardi. 

I rischi di un forte deterioramento della granella per gli attacchi delle 
muffe sono molto alti dopo la maturazione fisiologica 



Classe 

FAO 

Ibridi 

Produzione granella q/ha 
no trattato 

Differ. 

q/ha 

500 

PR33A46 

157,8 

163,9 

6,1 

500 

PONCHO 

150,9 

174,5 

23,6 

500 

DKC5783 

148,1 

155,7 

7,6 

500 

DKC6309 

151,8 

159,5 

7,7 

500 

X1083N 

150,5 

163,5 

13,0 

500 

GERAL 

152,6 

155,3 

2,7 

500 

DKC6040 

147,4 

163,0 

15,6 

500 

AGRISTER 

131,7 

145,8 

14,1 

500 

KLIMT 

145,9 

155,5 

9,6 

500 

HELDER 

147,4 

153,9 

6,5 

500 

ALINEA 

144,1 

150,3 

6,2 

500 

SAMMY 

148,7 

156,1 

7,4 

500 

PR34F02 

135,9 

151,2 

15,3 

500 

PAOLIS 

137,5 

144,2 

6,7 

500 

R 500_1 

139,8 

157,0 

17,2 

500 

ES BAILA 

145,1 

148,9 

3,8 

500 

ANETTA 

147,9 

159,3 

11,4 

500 

KAREN 

140,9 

150,1 

9,2 

500 

LEOPARD 

136,7 

142,9 

6,2 

500 

KONSOL 

136,1 

147,3 

11,2 

500 

MATARO' 

140,0 

151,5 

11,5 

500 

TEVERE 

146,3 

151,4 

5,1 

500 

LARIGAL 

136,9 

152,4 

15,5 

600 

KERMESS 

145,2 

160,0 

14,8 

600 

DKC6530 

143,1 

159,7 

16,6 

600 

ES BRONCA 

145,1 

159,6 

14,5 

600 

KUBRICK 

143,2 

156,1 

12,9 

600 

DKC6661 

141,0 

158,9 

17,9 

600 

GRECALE 

140,0 

164,3 

24,3 

600 

HELEN 

145,7 

160,7 

15,0 

600 

R 600 1 

143,8 

158,4 

14,6 

600 

COSTANZA 

148,1 

167,1 

19,0 

600 

SIV6418 

142,9 

158,7 

15,8 

600 

JEFF 

140,1 

157,8 

17,7 

600 

COVENTRY 

142,3 

151,0 

8,7 

600 

BENGALI 

142,5 

154,0 

11,5 

600 

MITIC 

138,2 

157,3 

19,1 

600 

X1143A 

142,6 

165,2 

22,6 

600 

X1153K 

150,0 

158,0 

8,0 

600 

PR32B33 

145,0 

168,6 

23,6 

600 

CORONA 

136,4 

149,6 

13,2 

600 

GOLDASTE 

135,7 

153,1 

17,4 

600 

PR32D12 

140,0 

162,5 

22,5 

600 

OBOE 

133,3 

146,1 

12,8 

600 

LACASTA 

134,5 

152,2 

17,7 

600 

GOLDFERT 

134,1 

150,6 

16,5 

600 

R_600_2 

135,8 

147,0 

11,2 

700 

DKC6818 

139,6 

159,2 

19,6 

700 

DKC6842 

140,7 

166,3 

25,6 

700 

ELEONORA 

141,5 

159,0 

17,5 

700 

KLAXON 

137,8 

152,7 

14,9 

700 

MAS 724 

132,3 

148,9 

16,6 

700 

PR31G66 

141,1 

167,3 

26,2 

700 

PR31Y43 

140,1 

168,4 

28,3 

700 

PR32W86 

145,1 

161,7 

16,6 

700 

TUCSON 

139,0 

160,6 

21,6 

Media gen. 

142,2 

156,7 

14,5 

Media 500 

144,3 

154,5 

10,2 

Media 600 

141,2 

157,4 

16,2 

Media 700 

139,7 

160,5 

20,8 
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Ottimi risultati 
CON LA SOIA NEL 2005 



i atta eccezione per il 2003, quando per la gran¬ 
de siccità le produzioni sono state molto contenu¬ 
te, negli ultimi cinciue anni nella regione Friuli 
Venezia Giulia le rese della soia sono state sempre 
buone e comunque superiori a 3,3 t/ha raggiun¬ 
gendo spesso anche le 4 t/ha. Quest'anno addirit¬ 
tura in molte località si sono raggiunte ed anche 
superate le 5 t/ha. 

Questo sta ad indicare che l’adattabilità delle va¬ 
rietà di soia al nostro clima è buona o addirittura 
ottima e la tolleranza alle malattie altrettanto buona 
per il momento. Non si riscontrano infatti sulla col¬ 
tura parassiti di rilievo e quando si rispetta almeno 
una rotazione biennale i problemi con le malattie 
fungine sono molto limitati tanto che l’operatore 
agricolo non effettua normalmente alcun tratta¬ 
mento di difesa su questa coltura. _ 


I Si stanno sempre più 
affermando le varietà di 
soia a basso contenuto 
in fattori antinutrizionali 
che consentono un 
impiego diretto 
nell'allevamento 
aziendale come seme 
integrale senza 
preventivi trattamenti 
di tostatura 


I problemi con la soia nelle nostre zone so¬ 
no solamente due: le malerbe e la siccità 
del mese di agosto. Il primo è superabile 
con una attenta lotta da effettuarsi utilizzan¬ 
do prodotti specifici in due diversi momen¬ 
ti di intervento. Il secondo è ovviabile sola¬ 
mente con interventi irrigui, ma per fortuna 
i casi di siccità sono limitati e le zone irrigue 
in continua crescita. 

Con queste premesse sembra di poter vedere 
un futuro abbastanza roseo per la soia anche 
tenendo conto della necessità di interrompere 
la monocoltura di mais per limitare la diffusio¬ 
ne di micotossine sulla granella e dei parassiti 
animali come la diabrotica. 

Unica nota non molto positiva è il rallenta¬ 
mento nel rinnovo varietale. Infatti le nuove 
varietà proposte per l’iscrizione al registro na¬ 
zionale sono sempre meno, poiché le ditte se- 
mentiere intemazionali rivolgono maggior at¬ 


tenzione alle varietà geneticamente modificate 
resistenti al glifosate. 

In Italia viene portato avanti da poche so¬ 
cietà un lavoro di miglioramento genetico 
della soia e quindi le nuove proposte com¬ 
merciali non sono moltissime. In questo 
ambito va però ricordato il lavoro svolto 
dall’ERSA per la costituzione di varietà ita¬ 
liane OGM free con basso contenuto in fat¬ 
tori antinutrizionali. Di queste, al momento 
solo tre sono commerciali, Hilario, Ascasubi 
ed Aires, ma nei prossimi anni si aggiunge- 
reranno anche altre varietà. 

Le varietà dell’ERSA a basso contenuto in 
fattori antinutrizionali possono essere utiliz¬ 
zate tal quali neH’alimentazione degli ani¬ 
mali senza dover ricorre a particolari tratta¬ 
menti. In questo modo è possibile utilizzare 
la soia prodotta in azienda senza dover ri¬ 
correre agli integratori del mercato. 













01 Campo catalogo 
delle varietà di soia per 
verificare negli anni 
l'adattabilità alle nostre 
zone e la produttività 


01 li controllo delle infestanti in soia va eseguito con la 
massima attenzione, è quasi sempre necessario usare 
miscele con un ampio specchio d'azione per contenere tutte 
le infestanti a foglia larga che possono creare dei problemi 
anche in fase di raccolta 


Tab. 1 - Scheda agronomica soia 2005 



Basiliano 

(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 
d. Stella (UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto franco limoso-argilloso 

argilloso 

Irriguo 

si 

si 

si 

Prec. colturale 

mais 

loiessa 

mais 

Data di semina 

11.05.05 

23.05.05 

12.05.05 

Data di raccolta 

19.10.05 

02.11.05 

26.09.05 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Dual Gold 1 + 


Dual Gold 1,1 + 

pre emergenza 

Afalon 0,9 + 


Pomozin 0,5 


Roundup 2 



Diserbo (1 o kg/ha) 

Dynam 0,1 + 

Dynam 0,07 + 

Dynam 0.07 + 

post emergenza 

Harmony 0,005 

Stratos 0,6 + 

Stratos 0,5 + 



Harmony 0,004 + 

Twinex 0,4 + 


Fusilade 1,2 

Twinex 0,5 + 

Harmony 0,003 + 



Trend 1 

adesivante 1 


Come detto il rinnovo varietale della soia non è così veloce come quello di altre specie ma 
ogni anno si affaccia sul mercato qualche nuova varietà che si ritiene debba essere testata 
sul territorio prima di dedicarle ampie superfici. Come di consueto si è ritenuto quindi di 
organizzare anche nella decorsa campagna delle prove di confronto varietale per poter in¬ 
dividuare il ciclo vegetativo delle proposte commerciali e l’adattamento al nostro areale. 


Impostazione 

DELLE PROVE DI 

CONFRONTO 

VARIETALE 


Anche nel 2005 le prove di confronto sono 
state realizzate, dal Servizio Ricerca e 
Sperimentazione dell’ERSA di Pozzuolo del 
Friuli, in tre diverse località. A Basiliano 
presso l’azienda Fabris Renzo, su terreno di 
medio impasto, a Fiume Veneto presso l’a¬ 
zienda Ricchieri della Provincia di 
Pordenone su terreno limoso-argilloso ed a 
Palazzolo dello Stella presso l’azienda 
Marianis dell’Ersagricola, società agricola 
per azioni, su terreno argilloso. 

In prova sono state inserite le 35 varietà 
gentilmente inviateci dalle ditte sementiere. 
Le semine sono state realizzate dall’11 al 23 
maggio. In relazione a precedenti esperien¬ 
ze ci è sembrato possibile mettere in prova, 
in un unico blocco, le varietà appartenenti 
ai tre diversi gruppi di maturità. 

Lo schema sperimentale era a blocco rando- 


mizzato con 4 ripetizioni e le parcelle erano 
costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm e lun¬ 
ghe 7,5 m. Sono stati programmati 45 semi al 
metro quadrato per tutte le varietà. 

In prova erano presenti quattro varietà di 
gruppo 0, trenta appartenenti al gruppo 1 e 
una al gruppo 2.1 gruppi di maturità riportati 
in tabella sono quelli dichiarati dalle .ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati pre¬ 
parati per le semine secondo i normali crite¬ 
ri seguiti dalle aziende, effettuando le aratu¬ 
re all'inizio dell'inverno ed evitando le con¬ 
cimazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata utiliz¬ 
zando in pre emergenza erbicidi a base di 
metolaclor e linuron o metribuzin. In post 
emergenza, per il contemporaneo controllo 
di diverse infestanti sono state utilizzate del¬ 
le miscele estemporanee (tabella 1). 


Risultati Nella tabella 2 sono riportati i risultati delle prove di confronto varietale condotte in tre località 

del Friuli Venezia Giulia. Le varietà sono elencate in ordine decrescente rispetto alla produzione 
media ottenuta nelle tre località di prova. Accanto ai dati produttivi vengono riportati anche i da¬ 
ti medi relativi all’umidità del seme alla raccolta, al grado di inclinazione delle piante rispetto al¬ 
l'asse verticale, all’altezza delle piante. Vengono infine riportati i giorni intercosi tra il 1° di set¬ 
tembre e la data di maturazione. 

Le rese medie conseguite nelle tre località sono state molto buone e superiori a quelle dello scor¬ 
so anno. In media 4,56 t/ha a Basiliano, 5,48 a Fiume Veneto e 5,58 t/ha a Palazzolo dello Stella. 
Tra le varietà in prova si distinguono con rese superiori a 5,4 t/ha: Dekabig, Regir, Hilario, 
Taira, Samurai, Norma, Atlantic, Casa, Ascasubi, Demetra e PR92B63. La resa media gene¬ 
rale è risultata di 5,21 t/ha. 











Tab. 2 - Varietà di soia coltivate nel 2005. Dati medi di tre località della Regione Friuli Venezia Giulia 
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Varietà 

Ditte 

Gruppo 

Produzione 

Umidità 

Altezza 

Allettamento 

Maturazione 

Palazzolo 

Basiliano 

Fiume 



di 

di 3 località 

alla raccolta 

piante 



d. Stella 


Veneto 



maturità 

t/ha al 14% 

% 

cm 

% 

g dal 01/09 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

DEKABIG 

ASGROW 

1 + 

5,67 

17,7 

114 

29 

23 

6,10 

5,10 

5,80 

REGIR 

PIONEER 

1 

5,66 

16,3 

120 

44 

22 

5,93 

5,22 

5,82 

HILARIO 

SIS 

1 

5,65 

16,3 

114 

35 

16 

5,87 

5,19 

5,88 

TAIRA 

ASGROW 

1-h 

5,61 

18,0 

119 

45 

25 

6,21 

4,69 

5,94 

SAMURAI 

ASGROW 

1 

5,55 

17,3 

120 

48 

23 

5,58 

5,11 

5,96 

NORMA 

AGRA 

1 

5,50 

16,7 

121 

55 

19 

5,75 

5,16 

5,60 

ATLANTIC 

RENK-VEN 

1 

5,49 

17,3 

122 

26 

24 

5,75 

4,74 

5,99 

CASA 

SIS 

1-F 

5,47 

21,6 

132 

40 

27 

5,73 

5,03 

5,64 

ASCASUBI 

ERSA 

1 

5,44 

17,2 

125 

33 

18 

5,63 

5,22 

5,47 

DEM ETRA 

AGRA 

1 

5,44 

16,9 

117 

31 

22 

5,72 

4,60 

5,99 

PR92B63 

PIONEER 

1 + 

5,43 

20,7 

133 

60 

28 

5,72 

5,25 

5,32 

PEDRO 

ERSA 

1- 

5,40 

18,0 

123 

23 

14 

5,56 

4,97 

5,67 

ZEN 

ASGROW 

1 

5,34 

18,1 

123 

36 

20 

5,55 

4,94 

5,52 

FIUME 

SIS 

1- 

5,33 

15,7 

120 

43 

12 

5,74 

4,62 

5,64 

ALES 

KWS 

1 

5,32 

15,8 

128 

43 

15 

5,65 

4,69 

5,61 

SPONSOR 

SEMFOR 

1 

5,27 

16,3 

113 

47 

18 

5,70 

4,87 

5,24 

GORIZIANA 

VENETO 

1 

5,27 

17,7 

109 

20 

24 

5,66 

4,19 

5,96 

NIKIR 

PIONEER 

1 

5,27 

16,6 

127 

44 

23 

5,75 

4,39 

5,66 

LORY 

LIMAGRAIN 

1 

5,26 

16,9 

114 

22 

22 

5,84 

4,51 

5,44 

TOYAMA 

ASGROW 

1 

5,26 

16,9 

133 

56 

20 

5,96 

4,45 

5,38 

GIULIETTA 

AGRA 

1 

5,23 

16,7 

135 

51 

24 

5,82 

4,18 

5,70 

PACIFIC 

SIS 

1 

5,21 

17,7 

119 

20 

24 

5,69 

4,43 

5,52 

MAGNUM 

RENK-VEN 

1 

5,20 

17,7 

119 

23 

24 

5,63 

4,45 

5,51 

BRILLANTE 

AGRA 

1 

5,10 

17,5 

130 

51 

20 

6,01 

3,92 

5,37 

FLY 

KWS 

1 + 

5,10 

22,0 

124 

44 

27 

5,74 

4,11 

5,44 

AIRES 

SIS 

0+ 

5,07 

16,7 

103 

36 

8 

5,22 

4,55 

5,44 

MANUELA 

ERSA 

2 

5,07 

20,2 

129 

60 

27 

5,69 

4,27 

5,25 

SAPPORO 

ASGROW 

1 

4,95 

17,4 

123 

50 

22 

5,29 

4,14 

5,43 

SAKAI 

ASGROW 

1 

4,95 

16,9 

133 

44 

18 

5,00 

4,71 

5,14 

SAKE 

ASGROW 

1- 

4,90 

17,2 

127 

51 

14 

5,34 

4,38 

4,97 

PR91B92 

PIONEER 

1 

4,89 

17,6 

116 

30 

22 

5,52 

3,96 

5,20 

NIKKO 

ASGROW 

1- 

4,86 

17,2 

113 

30 

13 

5,25 

4,34 

5,00 

ASKIA 

AGRA 

0+ 

4,36 

17,3 

113 

64 

8 

4,85 

3,59 

4,63 

SAREMA 

SEMFOR 

0 

4,36 

17,3 

120 

39 

14 

4,53 

3,76 

4,80 

CRESIR 

PIONEER 

0-F 

4,33 

17,1 

117 

32 

6 

4,46 

3,74 

4,80 

Media 



5,21 

17,6 

121 

40 

19 

5,58 

4,56 

5,48 

CV (%) 



5,79 

8,7 

5,5 



5,03 

7,00 

5,52 

MDS 

(P<0,05) 


0,24 

1,2 

5,3 



0,39 

0,45 

0,43 


Con un andamento climatico non molto favorevole alla raccolta l’u¬ 
midità del seme di soia è risultato quest’anno un po’ più elevato de¬ 
gli anni passati. In media 17,6%. Tra le varietà con una umidità al di 
sotto del l6% appaiono solo Fiume e Ales. Tra le più tardive, con 
una umidità superiore a 20 appaiono Casa, PR92B63, Fly, e 
Manuela. Queste quattro varietà si possono considerare del gruppo 
2 ed utilizzabili solo su limitate superfici a livello aziendale per i ri¬ 
schi che presentano con le raccolte tardive. 

L’allettamento medio è nella norma e pari al 40%. Con oltre il 56% 
di allettamento si notano solamente PR92B63, Askia e Manuela. 

Per la taglia alta si distinguono le varietà con una altezza delle pian¬ 
te superiore a 125 cm ovvero: Ales, Manuela, Casa, PR92B63, 
Toyama, Brillante, Sake, Nikir, Giulietta e Sakai. Con taglia bassa, 
inferiore a 110 cm, si notano Goriziana e Aires. 

Nella prima decade di settembre hanno raggiunto la maturazione fi¬ 
siologica le varietà più precoci come Cresir, Askia e Aires. Hanno 
invece raggiunto la maturità dopo il 24 settembre le varietà più tar¬ 
dive come Casa, Taira, PR92B63, Fly e Manuela. 

m Il ragnetto rosso è sempre in agguato soprattutto nelle zone con presenza di 
scoline e nei periodi siccitosi. Anche quest'anno a luglio aveva inziato ad invadere 
le piante ai bordi degli appezzamenti ma poi le piogge di agosto ne hanno 
bloccato la diffusione 
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Porro autunnale: risultati 

DELLE PROVE 2005 E SINTESI DEI 
DATI EMERSI NELL’ULTIMO 
QUADRIENNIO 


Il porro trova nel l’ambiente friulano condi¬ 
zioni ideali per esaltare le proprie potenzia¬ 
lità produttive. 

L’avvento degli ibridi, alla fine degli anni 90, 
ha rappresentato una vera e propria rivolu¬ 
zione che ha costretto a ripensare radical¬ 
mente la tecnica agronomica ma, al tempo 
stesso, ha aperto interessanti scenari com¬ 
merciali. 



□ La prova è stata 
condotta a Fossalon 
(GO) 


Tabella 1 - Porro estivo- 
autunnale: principali 
risultati emersi nel corso 
dei 2005. (V £' data 
dalia deviazione 
standard cumulata delia 
lunghezza e diametro 
dei fusto e dei rapporto 
bulbo/fu sto 


Alla fine degli anni 90, l’arrivo sul territorio regionale dalla Slovenia della temibile mosca 
del porro, sembrò segnare la fine della coltivazione. Al giorno d’oggi invece non rappre¬ 
senta più uno spauracchio, grazie alla comprensione del ciclo biologico dell’insetto ed alla 
messa a punto della lotta; risultati ottenuti per mezzo della collaborazione fra l’ufficio di or¬ 
ticoltura e floricoltura dell’ERSA, il servizio chimico agrario e della certificazione dell’ERSA 
e ARPA-CSA. 

Per questo insieme di fatti il porro potrebbe rappresentare una delle catte da giocare per le pro¬ 
duzioni autunno vernine regionali. 

Dalla necessità di approfondire gli aspetti varietali, l’agrotecnica e la difesa, nel 2002 ha preso av¬ 
vio un intenso lavoro sperimentale che in quattro anni ha coinvolto 10 località della regione, 
aziende biologiche e convenzionali, 100 cultivar (fra ibridi e cultivar a libera impollinazione) ed 
un gruppo di lavoro che ha riunito diverse competenze tecniche (agronomia, entomologia, fito- 
patologia) coinvolgendo, nelle periodiche visite ai campi sperimentali e rapporti di attività, un 
centinaio di agricoltori e tecnici della nostra regione e delle regioni limitrofe. 


Cultivar 

Casa 

sementiera 

Pt. Sopravv. 
a fine colt.% 

Lung. (A) 
fusto cm 

Diam.(B) 
fusto mm 

Diam.(C) 
bulbo mm 

Variabilità * 
caratteri 

Rapporto 

bulbo/fusto 

Prod. Comm. 
t/ha 

Valutai, 
finale 0-5 

BB0 2637 

Bejo 

90,2 

19,1 

31,5 

29,4 

9,98 

0,93 

24,04 

4.1 

STRIKER (Bejo 2594) 

Bejo 

92 

19,6 

31.4 

28,9 

11,27 

0,92 

22,89 

4,1 

LINX 

Bejo 

83,3 

19,3 

31,1 

31 

11,53 

0,99 

22,15 

3,6 

SHELTON 

Nunhems 

88 

20,1 

30 

29,1 

9,27 

0,97 

19,56 

3,3 

ROXTON 

Nunhems 

80 

19 

30,4 

28,7 

12,59 

0,95 

18,57 

2,88 

DA VINCI 

Royal Sluis 

76,8 

21,1 

29,3 

28,8 

11,75 

0,98 

17,21 

2,8 

EASTON 

Nunhems 

79,2 

31,6 

26,6 

25,9 

10,93 

0,97 

15,49 

2,1 

media 


84,2 

21,4 

30,1 

28,8 

11,04 

0,96 

20 

3,27 

DMS0,05 


8,6 

1,1 

1,9 

2,1 

1,61 

0,02 

3.6 

0,69 
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Attività 

SPERIMENTALE 

2005 


Risultati 
(Tabella 1) 


m Quadro riassuntivo 
dei risultati emersi nei 
corso dei 2005 


Legende: 

insufficiente 
^ discreto/a 
^ ^ buono/a 


Considerazioni 

SUL QUADRIENNIO 


La prova è stata condotta a Fossalon di Grado (GO) (fig. 1). Ha preso avvio con la semina il 17 
marzo e con il successivo trapianto il 16 giugno mentre la raccolta è stata portata a tennine tra il 
9 e il 23 novembre. E’ stato adottato uno schema sperimentale a blocchi randomizzati con quat¬ 
tro repliche. Sono state messe a confronto le seguenti cultivar: Linx, Bejo 2637 e Striker della ca¬ 
sa sementiera Bejo; Easton, Roxton e Shelton della Nunhems e Da Vinci della Royal Sluis. 


L’andamento stagionale anomalo, nella prima 
fase del ciclo colturale, unito ad attacchi fungi¬ 
ni e di tripidi piuttosto gravi, hanno condizio¬ 
nato negativamente le rese che sono risultate 
inferiori rispetto agli anni precedenti. Si sono 
positivamente distinti Bejo 2637, Striker e Linx. 
Striker, Bejo 2637 e Shelton si sono messi in lu¬ 
ce grazie ad una elevata percentuale di piante 
commerciabili rispetto al numero messo a di¬ 
mora. 

Come hanno messo in luce le sperimentazioni 
portate a termine nel quadriennio, questo pa¬ 
rametro è influenzato sia dalla tecnica coltura¬ 
le che dal genotipo. In questo caso la differen¬ 
za massima osservata tra le cultivar ha supera¬ 
to il 15%, una forbice non trascurabile se si tie¬ 
ne conto dell’elevato costo del seme. 

La lunghezza del fusto ed il calibro sono stati 
nel complesso buoni ed in linea con le richie¬ 
ste del mercato per quasi tutte le varietà. Un 
discorso a parte merita Easton che ha presen¬ 
tato un fusto di lunghezza decisamente supe¬ 
riore alla media ed un calibro inferiore alle al¬ 
tre cultivar, anche se sufficiente. Il comporta¬ 


mento di Easton si spiega con la diversa origi¬ 
ne della varietà che è riconducibile più al tipo 
gigante di Bulgaria piuttosto che a varietà di 
ceppo olandese. Per quanto riguarda la forma 
del fusto tutti i materiali sono risultati privi di 
bulbo basale. Quasi rtitte le cultivar presenta¬ 
no un fusto cilindrico, fa eccezione solo 
Striker che presenta una forma tendenzial¬ 
mente ti'onco conica. 

Un’ altro aspetto di non poco conto è rap¬ 
presentato dalla costanza delle caratteristi¬ 
che morfologiche (lunghezza, calibro e for¬ 
ma del fusto). Come è intuibile a poco vale 
avere un’elevata produzione se questa è 
rappresentata da materiale molto disforme. 
A tal proposito la migliore omogeneità del 
materiale è stata ottenuta con Shelton e 
Bejo 2637. 

Riassumendo quanto emerso nel corso del 
2005 (fig. 2) si può dire che tutte le varietà 
hanno soddisfatto i requisiti minimi mer¬ 
ceologici. Tra queste hanno palesato un 
comportamento particolarmente brillante 
Bejo 2637 , Linx, Shelton e Striker. 



Colore foglie 

"prrar 
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" Òa/itro 
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Produzione 

Valut. compì. 
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Aspetti varietali 

Gli ibridi hanno pemiesso di raggiungere i seguenti obiettivi: 

• un aumento della produttività media del 30% rispetto alle cultivar standard con punte del 
150%; 

• una migliore uniformità sia nel calibro che nella lunghezza del fusto; 

• un miglioramento delle caratteristiche merceologiche grazie ad un miglior contrasto di colore 
tra fogliame e fusto ed all’assenza o scarsa presenza del bulbo basale. Quest’ultimo aspetto ha 
permesso un miglior riempimento delle cassette, ed una maggiore velocità dell’operazione; 

• una toelettaaira più facile ed in minor tempo. Può sembrare un aspetto di poco conto ma ri- 
dune i tempi di lavorazione significa incidere sulla voce di costo più onerosa che da sola rap¬ 
presenta il 60 % di tutti gli oneri di produzione; 

• una maggior resa in vivaio ed a fine coltivazione. In pratica la resa in piante, intesa come rap¬ 
porto fra piante messe a dimora e raccolte, si attesta per gli ibridi suir80% con punte vicine al 
95% mentre con le varietà standard supera raramente il 60-65%. Lo stesso rapporto si osserva in 
vivaio fra semi utilizzati e piantine prodotte; 

• una martirazione più concentrata. 
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HI Comportamento produttivo in più anni ed 
ambienti delle cultivar più interessanti 


El La mosca del porro, se non controllata, può 
arrecare danni ingenti 



La maturazione concentrata è un punto parti¬ 
colarmente interessante per un’orticoltura di ti¬ 
po industriale mentre per produzioni o merca¬ 
ti tradizionali non sempre è vista come un 
aspetto positivo. L’impiego degli ibridi ha però 
comportato un aumento considerevole dei co¬ 
sti per l’acquisto dei semi e/o della piantina. 
L’aumento, in alcuni casi, raggiunge il 1000%. 
In sintesi, in questo quadriennio tra le vanetà 
a libeìu impollinazione si sono distinte: 

- San Giovanni 90 (SAIS) per il fusto di buona 
lunghezza, l’elevato calibro e peso, malgrado 
un bulbo basale molto pronunciato. La sua 
produttività è risultata superiore alla media 


delle cultivar standard. 

- Ventura (Bejo) è risultata interessante per le buone caratteristiche di 
lunghezza e diametro del fusto e per la quasi totale assenza di bulbo ba¬ 
sale. Produttività media. 

Tra gli ibridi si sono segnalati: 

- per precocità e lunghezza del fusto: Norton ed Easton (Nunhems). 
Easton presenta un fogliame più scuro di Norton; 

- per lunghezza del fusto e colorazione del fogliame: Da Vinci (Royal 
Sluis); 

- per produttività e calibro: Roxton (Nunhems); 

- per produttività, costanza morfologica e resa in piante: Striker (Bejo), 
BJ 2637 (Bejo) e Shelton (Nunhems). 

Infine per le performance produttive nel corso degli anni: Shelton, 
Roxton e Striker (fig, 3). 
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Aspettifilopatologici 

Sintesi delle indicazioni emerse nel quadrien¬ 
nio di prove. 

Mosca del Porro (Napomyza gynnnostoma) 
(fig. 4) 

Presenta due generazioni all'anno. Il primo 
volo avviene fra marzo ed aprile mentre il se¬ 
condo tra fine settembre e la prima decade di 
novembre. Si interviene 7-10 gg dopo l’appari¬ 
zione sul fogliame delle caratteristiche punture 
di suzione (ordinate in file caratteristiche) ripe¬ 
tendo i trattamenti ogni 10 giorni. In agricoltu¬ 
ra convenzionale i prodotti più interessanti so¬ 
no a base di Fenitrotion, mentre in agricoltura 
biologica i migliori risultati sono stati ottenuti 
con prodotti a base di rotenone. 

Tripidi (Tìorips tabaci) 

Gli attacchi sono particolarmente gravi in con¬ 
dizioni di elevata temperatura. Le punture fo¬ 
gliari si distinguono da quelle dovute alla mo¬ 
sca per via della di¬ 
sposizione casuale 
sulla pagina fogliare. 
Norme preventive: 
effettuare ampie rota¬ 
zioni ed interrare i re¬ 
sidui colrtirali. La so¬ 
glia di intervento è 
fissata in 10-15 insetti 
per pianta. In agricol¬ 


tura convenzionale si può intervenire con pro¬ 
dotti a base di lambda-cialotrina, deltametrina, 
fenitrotion, azadiractina e spinosad mentre in 
agricoltura biologica buoni risultati sono stati 
ottenuti impiegando prodotti a base di roteno¬ 
ne e azadiractina. 

Aiternaria (Aiternaria poni) 

Provoca tacche circolari di grandi dimensio¬ 
ni, molto caratteristiche. Il fungo è partico¬ 
larmente virulento in ambienti umidi. Una 
buona pratica agronomica che eviti i rista¬ 
gni, faciliti lo sgrondo, non ecceda nella 
densità di piante, può fare molto. La lotta 
diretta in agricoltura convenzionale si può 
effettuare mediante l’impiego di azoxystro- 
bin, dodina, tiram, ziram e sali di rame. 
Quest’ ultimo è il solo prodotto impiegabile 
in agricoltura biologica. 

Peronospora (Phytophtboraporri) 
Determina caratteristici disseccamenti che 
partono dai margini e finiscono per interes¬ 
sare tutta la pagina fogliare. E’ presente so¬ 
prattutto nel periodo estivo. Ampie rotazio¬ 
ni ed interramento dei residui colturali rap¬ 
presentano delle buone norme preventive. 
La lotta diretta, in agricoltura convenziona¬ 
le, si affida all’impiego di prodotti a base di 
azoxystrobin, cimoxanil, dodina, propamo- 
carb e rame. Quest’ ultimo è il solo prodot¬ 
to impiegabile in agricoltura biologica. 
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Prove di 1° livello su varietà 

DI PEPERONE RESISTENTI AL VIRUS 

dell’appassimento maculato 

DEL POMODORO (TSWV) 



Xl virus deirappassimento maculato del 
pomodoro (TSWV) è stato segnalato per la 
prima volta in regione dalTufficio di 
Orticoltura dell’ERSA, circa un decina di an¬ 
ni fa. Nel frattempo ne ha fatta di strada tan¬ 
to da rappresentare una delle più gravi insi¬ 
die non solo per il peperone ma anche per 
altre importanti orticole. 

L’utilizzo di varietà resistenti, combinato 
con opportune pratiche agronomiche, rap¬ 
presenta perciò un buon mezzo a disposi¬ 
zione per contrastare efficacemente il pa¬ 
rassita. 


Q Le prove sono state 
condotte in tunnel freddo 

I Le tipologie quadrate 
hanno rappresentato per 
anni il tipo più diffuso 


Scopo della prova è stato quello di valutare le caratteristiche agronomiche 
e qualitative di 40 cultivar presenti sul mercato, del tipo quadrato (fig. 2), 
mezzo-lungo (fig. 3) e corno di toro (fig. 4), al fine di effettuare un primo 
screening in vista delle prove produttive (di 2° livello) programmate per il 
corrente anno. 


/ peperoni mezzo 
lunghi si sono affermati 
negli ultimi 25 anni 

m I Corni di toro 
occupano una nicchia di 
mercato destinata ad 
espansiondersi 


Materiali e metodi 

Lo screening è stato portato a termine presso le aziende Feresin 
Alessandro e Carlo di Fiumicello e Feresin Cristian e Gabriele di Cormons. 
Si è operato in un tunnel freddo utilizzando un sesto d’impianto di 90 cm 
tra le file e 40 cm sulla fila (fig. 1). La semina è stata effettuata il 2 feb¬ 
braio, il ripicchettamento il 24 febbraio ed il trapianto il 31 marzo 2005. La 
raccolta è iniziata il 30 giugno e si è protratta fino a fine settembre. 
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Cultivar Casa sementiera Colore frutti colorati RESISI/TOLLER. FITO 

al 30/6 (%) dichiarate 


Tabella 1 - TSWV: virus dell'avvizzimento maculato 
del pomodoro. 

TMV: virus del mosaico del tabacco. 

PVY: virus Y della patata. 

Tobamo: tobamo virus. 

PMMV: mosaico del peperone. 

ToMV: Virus del mosaico del pomodoro. 

I numeri presenti accanto all'acronimo stanno ad 
indicare diversi ceppi del patogeno 


Risultati e discussione 

Ciiltivar mezzo-lunghe (lab. la) 

Sono state prese in esame 18 cultivar, delle 
quali la metà a bacca gialla. 

Si sono distinte per la precoce invaiatura 
Tolomeo, Aurelio, Regazo, Medonte, 
Almuden, Ofanto e Scala. Le differenze nel 
numero di stacchi non sono state conferma¬ 
te dall’analisi statistica a differenza di quan¬ 
to è avvenuto per il peso della bacca (fig. 
5). A questo proposito Eppo è risultato es¬ 
sere significativamente più pesante di 
Diomede, Medonte, Lussac, OL 6766 e 
08zs402. 

Per quanto riguarda invece lo spessore del¬ 
la polpa i valori più alti sono stati ottenuti 
con Eppo e United che hanno presentato 
dei frutti di spessore significativamente su¬ 
periore rispetto a Etnor, Jackal, Medonte e 
OL 6766 (fig. 6). 

Le produzioni rilevate non hanno dato luo¬ 
go a differenze significative fra le varietà. 

Cultivar quadrate (tab. Ib) 

Sono state esaminate 16 cultivar a bacca 
quadrata, delle quali 6 gialle. Lord King e 
Rialto hanno fatto registrare il maggior nu¬ 


li Numero totale stacchi e peso medio del frutto in 
peperoni mezzo lunghi 

H Spessore della polpa nei tipi mezzo lunghi 


■ Tipi mezzo lunghi 




TOLOMEO S&G 

rosso 

100 

TSWV 

AURELIO Nunhems 

rosso 

91,7 

TSWV 

REGAZO Clause-Tezier 

rosso 

85,7 

TSWV 

MEDONTE EnzaZaden 

rosso 

85,7 

TMVO, TSWV 

ALMUDEN S&G 

rosso 

85,7 

TMV0,TSWV 

OFANTO Esasem 

rosso 

78,6 

TMVO, TSWV 

SCALA (ex NUN 3088PP) Nunhems 

rosso 

78,6 

TSWV 

HERMES Zetaseeds 

rosso 

7L4 

TSWV 

LUSSAC Vilmorin 

giallo 

64,3 

TSWV 

FARNESE Clause-Tezier 

rosso 

57,1 

TSWV 

ETNOR Clause-Tezier 

giallo 

50 

TSWV 

UNITED (ex NUN 3116PP) Nunhems 

giallo 

42,9 

TSWV,Tobamo PO, PVY 0-1 

0L 6766 Olter 

giallo 

42,3 

TSWV 

08zs402 Zetaseeds 

giallo 

41,1 

TSWV 

JACKAL Petoseed 

giallo 

35,8 

TSWV 

EPPO S&G 

giallo 

14.3 

TMV, TSWV 

DIOMEDE EnzaZaden 

giallo 

8.4 

TMV 1,2,3, PMMV, TSWV 

ES 03-178 Esasem 

giallo 

0 

TMVl, TWWV 

DMS 0,05 Mezzo lunghi 


35,8 


■ Tipi quadrati 




GINES DeRuiter 

giallo 

85,7 

TSWV 

TRUENO DeRuiter 

rosso 

85,7 

TMV3, PVY, TSWV 

0L6352 Olter 

rosso 

78,6 

TSWV 

RADAR Nunhems 

rosso 

71,4 

TSWV 

EXPLORER Petoseed 

rosso 

71,4 

TSWV 

ASSEN (ex 07zs043) Zeta seeds 

rosso 

71,4 

TSWV 

0L 6736 Olter 

rosso 

64,3 

TSWV 

PS 2998 Petoseed 

rosso 

57,2 

TSWV 

SUMMIT Petoseed 

giallo 

57,2 

TSWV 

DOMIZIO Vilmorin 

giallo 

54,8 

TSWV 

DEO Clause-Tezier 

giallo 

50 

TSWV 

HC2502 Cois94 

rosso 

50 

TSWV, Tobamo PO 

AQUILES(ex07zs019) Zetaseeds 

rosso 

42,9 

TSWV, Tobamo PO, PVYO 

LORD KING Cois94 

rosso 

36,9 

TMV, TSWV 

Nun3135 Nunhems 

giallo 

28,6 

TMV 1,2,3, PMMV, TSWV 

Rialto (ex NUN 3101 PP) Nunhems 

giallo 

28,6 

TMVO, TSWV, ToMV 

DMS 0,05 Quadrati 


41,3 


Q Tipi Corno di Toro 




DRV9463 DeRuiter 

rosso 

85,7 

TSWV 

PLANET (ex Nun 3087) Nunhems 

rosso 

85,7 

TMV 2, TSWV, ToMV, PMMV 2 

CARBONI Zetaseeds 

rosso 

78,6 

TMO, PVY. TSWV 

RONI Zetaseeds 

rosso 

64,3 

TSWV 

TESEO EnzaZaden 

rosso 

46,5 

TMV 1,2,3, PMMV, TSWV 

LAMPO EnzaZaden 

giallo 

7.2 

TMV 1,2,3, PMMV, TSWV 

DMS 0,05 Corni di Toro 


36,5 



3 



■ stocchi tot. 
— Peto medio 


DMS 0.05 
DMS 0,05 
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Orticoltura 


IL VIRUS DELL’AVVIZZIMENTO MACULATO DEL POMODORO (TSWV): 


Come si riconosce 

Il TSWV a dispetto del nome non attacca solamente questa solanacea ma molte al¬ 
tre specie come peperone, melanzana, patata, lattuga oltre ad altre dicotiledoni e 
monocotiledoni di interesse agrario. 

I sintomi variano in funzione dello stadio fenologico nel quale avviene l'infezione, 
della cultivar e delle condizioni ambientali. 

Sintomi sul fogliame (fig. 11) 

Su piante giovani, l'attacco comporta dapprima un rallentamento e poi un blocco dello svi¬ 
luppo che, in alcuni casi, può portare alla morte della pianta. 

Sulla pianta adulta i sintomi si concentrano sulle foglie apicali e sugli apici vegetativi. Le fo¬ 
glie assumono un portamento incurvato, appaiono clorotiche e con aree violacee che in 
tempi più 0 meno rapidi necrotizzano. 


Come si diffonde 

Il vettore principale è rappresentato dal tripide Frankliniella 
occidentalis che acquisisce il virus allo stadio giovanile 
(neanide). L'acquisizione avviene su piante infette (infestan¬ 
ti od ornamentali). La trasmissione avviene in modo persi¬ 
stente sia da parte delle neanidi che degli adulti i quali ri¬ 
mangono virulenti per tutto il resto della vita. La diffusione 
della malattia può essere favorita anche dal contatto mec¬ 
canico fra pianta sana ed infetta. L'utilizzo di seme infetto 
può rappresentare una possibile via di diffusione del virus 
anche se meno importante delle precedenti. 

Come ci si difende 




Sintomi sul frutto (fig. 12) 

Variano in funzione della specie, cultivar, fase fenologica, ceppo di virus presente e delle 
condizioni ambientali. Si manifestano con anulature caratteristiche (fig. 13) che successi¬ 
vamente necrotizzano. Nei casi di ipersensibilità si possono notare delle tacche circolari di 
minori dimensioni. In tutti i casi il frutto viene deformato e di conseguenza risulta non com¬ 
merciabile. 


Norme preventive 

Le norme preventive giocano un ruolo fondamentale nella 
strategia di lotta e devono essere finalizzate a ritardare 
quanto più possibile il contatto tra pianta ospite e vettore ed 
a garantire uno sviluppo equilibrato evitando eccessi nutri¬ 
zionali. 

Prima di effettuare il trapianto eliminare tutti i residui della 
coltivazione precedente e le infestanti. Utilizzare piantine 
sane e senza tripidi. 

Se la stagione lo consente ed i sistemi di condizionamento 
termico sono efficienti, applicare in corrispondenza delle 
aperture laterali e delle porte, del tessuto non tessuto, assi¬ 
curandosi della chiusura ermetica. 

Devono essere utilizzate cultivar tolleranti o resistenti che 
comunque in alcun modo devono rappresentare la sola con¬ 
tromisura messa in atto. Infatti, in casi di forte presenza del 
virus, la resistenza può essere superata. 

Norme dì contenimento dei vettore e/o del virus 
Accertata la presenza dei tripidi effettuare trattamenti alle 
dosi e con le modalità riportate in etichetta con 
Thiametoxan (Actara), Spinosine (Spinosad) e Abamectina 
(Vertimec). Da fine maggio, dopo un opportuno tempo di ri¬ 
spetto dall'ultimo trattamento, ed in concomitanza con l’in¬ 
nalzamento delle temperature, effettuare lanci ripetuti di 
Orius laevigatus. 

In presenza di attacco eliminare le piante infette. 
Raccogliere per ultimi i frutti presenti su piante sospette. 


Sìntomi di TSWV sul fogliame di pianta adulta 

Sintomi su frutto 

Particolare dei sintomi su frutto 
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mero di stacchi mentre PS 2998, Nun 3135 si sono segnalati sia per 
l’elevato peso e sia per lo spessore della polpa (fig. 7 e 8). 

La più alta produzione commerciabile è stata fornita nell’ ordine da 
PS 2998, Rialto e Aquiles. 

Queste varietà si sono dimostrate significativamente più produttive 
di Trueno, HC 2502, Summit, 07zs043, Gines e OL 6352. 

Ciiltivar tipo Corno di toro (tcib. le) 

Si è trattato del gruppo più piccolo vuoi per la minore disponibilità 
di cultivar con le caratteristiche di resistenza richieste, vuoi per il 
minor interesse commerciale. Sono stati presi in esame 6 materiali, 
dei quali solo 1 giallo. 

Analogamente a quanto osservato con i tipi mezzo lunghi non ci sono 
state differenze significative nel numero di stacchi che comunque sono 
stati molto superiori rispetto ai quadrati e mezzo lunghi. 

Per quanto riguarda il peso, Teseo e DRV 9463 sono risultati i più 
pesanti (fig. 9). 

Infine, per quanto attiene lo spessore della polpa, i migliori risulta¬ 
ti sono stati forniti da Teseo e Lampo (fig. 10). E’ interessante rile¬ 
vare come i Corni di toro presentano, tendenzialmente, un minor 
spessore della polpa rispetto ai quadrati o mezzo lunghi. 

La produzione commerciabile è stata inferiore del 19% rispetto ai 
mezzo lunghi e del 14% rispetto ai quadrati, senza far registrare del¬ 
le differenze significative tra le varietà. 



□ Numero totale stacchi e peso medio del frutto in 
peperoni quadrati 

H Spessore della polpa nei tipi quadrati 

H Numero totale stacchi e peso medio del frutto 
nei corni di toro 

Spessore della polpa nei corni di toro 


Conclusioni 

Le indicazioni emerse da questo primo scree¬ 
ning sono da ritenersi di carattere indicativo, 
necessitando delle necessarie verifiche speri¬ 
mentali già programmate per il presente anno. 
Tra le varietà gialle a fmtto mezzo lungo sono 
risultate interessanti: Eppo, Tolomeo e Aurelio 
mentre tra le varietà rosse si segnalano 
Almuden, Medonte, Ofanto, Regazo e Scala. 
Tra le varietà gialle a frutto quadrato si sono 
segnalate Rialto e Nun 3135 pp mentre tra i 
tipi rossi Aquiles e PS 2998. 

Infine fra i corni di toro si segnalano Teseo 
(rosso) e Lampo (giallo). 

Alle prove produttive approderanno le va¬ 
rietà segnalate ed altre che per i parametri 
più importanti hanno fornito risultati supe¬ 
riori alla media. 


Peperoni tipo Corno di toro 



s® 


o'^’ ^ 






I Stacchi tot. 
Peso medio 




DMS 0,05 Stacchi= 14,4 
DMS 0,05 Peso m. = 48,9 


Spessore polpa Corni di toro (mm) 

LAMPO 
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Monosporascus CANNONBALLUS: 
UNA NUOVA INSIDIA PER LE 
PRODUZIONI ORTICOLE FRIULANE 



IN el corso dell’estate 2005 è 
stato segnalato e isolato, per la 
prima volta in regione, il fungo 
Monosporascus cannonhallus 
agente principale, anche se 
spesso non esclusivo, del mar¬ 
ciume radicale e collasso delle 
cucurbitacee. 


D Fasi iniziali dell'attacco su melone 


Ospiti Questo fungo è assai frequente su melone, cetriolo, anguria e trifoglio rosso. 

Distribuzione E’ stato segnalato per la prima volta nel 1970 in Arizona mentre in Italia la presenza è do¬ 

cumentata a partire dal 1997. Nell’estate del 2005, nel nord Italia, ha provocato danni in¬ 
genti in alcune aree tipiche di produzione del melone. 

Sintomi I sintomi appaiono evidenti verso la fine del ciclo vegetativo, 15-20 giorni prima della 

raccolta. Sulle foglie più vecchie compare dapprima una clorosi (fig. 1) seguita, a distan¬ 
za di pochi giorni, dal collasso dell’intera pianta (fig. 2 e 3). L’apparato radicale si pre¬ 
senta di ridotte dimensioni con radichette marcescenti che si distaccano facilmente. Su 
queste si possono intravedere ad occhio nudo i corpi fruttiferi (periteci) contenenti le 
ascospore nere che, assomigliando a palle di cannone...danno il nome alla specie (fig. 
4). La presenza di questi periteci a livello radicale e l’assenza di alterazioni (imbrunimen- 
ti) dei tessuti vascolari permette di distinguere questo fungo da Fusarium o Verticillium. 

I frutti delle piante colpite non sono commerciabili a causa delle ridotte dimensioni, del 
basso contenuto in zuccheri e dei colpi di sole dovuti alla mancata protezione da parte 
del fogliame morente. 
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Epidemiologia 

Il fungo si conserva nel suolo per alcuni 
anni; prove portate a termine in Giappone 
hanno appurato che la sopravvivenza nel 
terreno si protrae anche per cinque anni. 
Stress idrici od elevate temperature in 
prossimità della raccolta, possono aumen¬ 
tare la gravità dell’attacco. 

Difesa 

Le informazioni non sono ancora esaustive 
a causa della recente “apparizione”. 

Lotta chimica 

La geodisinfezione del terreno è al mo¬ 
mento la sola strada che può garantire un 
controllo del parassita. I principi attivi che 
hanno fornito i migliori risultati sono la 
Cloropicrina ed il Metam Sodium. L’uso 
combinato della solarizzazione e di geodi- 
sinfestanti permette, a parità di efficacia, di 
ridurre le dosi. 

Test in vitro effettuati in Israele hanno 
messo in luce l’efficacia di alcuni principi 
attivi sfortunatamente non registrati in 
Italia per l’impiego su cucurbitacee. 

Tra i prodotti registrati che sembrano avere 
una certa efficacia, perlomeno in laborato¬ 
rio, si segnala il Tolclofos methyl che nel 
nostro paese è autorizzato per l’applicazio¬ 
ne al terreno prima della coltura del coco¬ 
mero. 


m Esiti dell'attacco su melone 

0 Esiti del l'attacco su anguria 

B / corpi fruttiferi, contenenti migliaia di ascospore, 
sono visibili ad occhio nudo sui tessuti radicali. Da 
Martyn e Miller (APS-press) 



Norme preventive 

Rivestono, al momento, un’importanza cruciale e si possono co¬ 
sì riassumere: 

• attuare ampi avvicendamenti colturali; 

• evitare stress idrici in prossimità della raccolta. 

Va altresì tenuto conto che: 

• al momento non risultano essere presenti sul mercato cultivar 
resistenti, perlomeno fra i tipi più diffusi nel nostro paese; 

• al momento, l’innesto su piede resistente, non è una strada 
percorribile, vista la suscettibilità al Monosporasctis cannonhal- 
liis da parte dei portainnesti comunemente utilizzati per la lotta 
alle tracheofusariosi e tracheoverticilliosi. La solarizzazione, se 
applicata da sola, non sortisce alcun effetto. 
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Patata: 

Risultati del confronto 
VARIETALE - ANNO 2005 



In riferimento alle esigenze della pataticoltura regionale, il Settore Agricoltura Aziende 
Sperimentali e Dimostrative (SAASD) della Provincia di Pordenone in collaborazione con la 
Cooperativa produttori Patate (Co.pro.Pa) di Ovoledo di Zoppola, ha programmato nella 
campagna 2005 un'attività di confronto varietale tra materiali commerciali e siglati ancora 
in selezione neH'ambito del segmento di mercato della patata da consumo fresco. 

In collaborazione con l’Unione Nazionale delle Associazioni dei produttori di Patate (UNA- 
PA) a cui Co.pro.Pa è associata, sono stati oggetto di confronto 11 varietà commerciali e 3 
nuovi cloni frutto dell'attività di selezione genetica condotta in Francia e fomiti da Comité 
Nord e da Bretagne Plant. Un totale di 16 varietà sono state fornite dai seguenti distributo¬ 
ri di seme: Pizzoli spa, Quality Seeds (QS) e Romagnoli f.lli spa. Inoltre, sono stati posti a 
confronto materiali siglati frutto dell'attività di miglioramento genetico italiano finanziata da 
un progetto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. I risultati di quest*ultima attività 
saranno oggetto di una successiva pubblicazione coordinata con i partner della rete speri¬ 
mentale. In tabella 1 è riportata l’origine del seme, la relativa classe di certificazione fitosa- 
nitaria e il calibro dei materiali utilizzati per la prova di cui si discutono i risultati. 


Impostazione della prova 
L’ attività di confronto varietale ha interessando due 
località della Provincia di Pordenone, l’azienda spe¬ 
rimentale dimostrativa “dott. F. Picchieri” gestita 
dalla Provincia di Pordenone nel comune di Fiume 
Veneto (PN) per i materiali forniti dai distributori di 
seme prima ricordati, e l’azienda Brun Daniela in 
località Rondover nel comune di Porcia per i mate¬ 
riali forniti da UNAPA. In entrambi i casi si è opera¬ 
to con terreno a tessitura di tipo franco sabbioso 
(metodo USD A). Le pratiche agronomiche adottate 
sono state quelle descritte nel disciplinare tecnico 
di produzione adottato da Co.pro.Pa e le varietà so¬ 
no state testate con un livello di concimazione azo¬ 
tata pari a 150 kg/ha. 

In primavera, le buone condizioni climatiche di 
marzo hanno consentito di operare con terreno in 
tempera per un periodo sufficiente e completare 
gran parte delle semine entro fine mese. Problemi 
di logistica nel reperimento del seme hanno inte¬ 
ressato le varietà per i confronti di I livello dei ma¬ 
teriali forniti da QS, da Romagnoli spa e alcuni ma¬ 
teriali forniti da Unapa, costringendo a posticipare 
le semine al 10 aprile. 



paese 

d'origine 

classe 

calibro 

mm 


paese 

d'origine 

classe 

calibro 

mm 

92F310,10 

F 


45/55 

ELDENA 

BD 

A 

35/55 

94K4115 

F 


35/50 

ELODIE 

F 

A 

35/45 

96,55,01 

F 


45/55 

EUROPA 

F 

A 

35/45 

AGATA 

N 

A 

28/35 

FASAN 

BD 

A 

35/55 

AGNES 

BD 

A 

35/55 

GAIA 

BD 

A 

35/55 

AKTIVA 

BD 

A 

35/55 

GALA 

BD 

A 

35/55 

AMBRA 

N 

A 

50/60 

HERMINE 

F 

A 

35/50 

AMELIE 

F 

A 

35/50 

LADY OLIMPIA 

N 

A 

35/50 

ANAIS 

N 

A 

35/55 

LEONI 

N 

A 

35/55 

BELLAROSA 

BD 

A 

35/55 

MATADOR 

N 

A 

35/55 

BELUGA 

BD 

A 

35/55 

MELODY 

N 

A 

35/51 

BOLANA 

BD 

A 

35/55 

MU 90-1601 

N 


35/55 

BONUS 

BD 

A 

35/55 

OMEGA 

BD 

A 

35/55 

CANELLE 

F 

E 

35/45 

OPALINE 

F 

A 

35/45 

casteline 

F 

A 

35/45 

SELECTA 

F 

A 

35/50 

CIRIELLE 

F 

A 

35/45 

SOLEIA 

F 

A 

35/45 

CLARISSA 

BD 

A 

35/50 

ULTRA 

BD 

A 

35/54 

COLLINA 

N 

A 

35/45 

VIRGO 

N 

A 

35/45 

EDEN 

F 

E 

35/55 

VIVALDI 

N 

A 

28/35 

EL PASO 

N 

A 

45/55 

ZAFIRA 

N 

A 

35/45 


Tab. 1 - Origine dei seme, classe 
di certificazione fitosanitaria e 
calibro dei tuberi seme utilizzati 
per la prova. 

Paese d'origine: 

Bundesrepublik Deutschland = BD 


Nederland = N 

F rance = F 

Scotland = UK 

Certi ficazione fi tosan ita ria: 

classe elite = E 

classe A = A 
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■ Precipitazioni per decade registrate nelle stazioni 
meteo di Fiume Veneto e di Porcia (loc. Palse) in 
provincia di Pordenone relative al periodo marzo- 
agosto 2005 


Per allestire la prova è stato utilizzato un di¬ 
segno sperimentale semplificato con stri¬ 
sciate non ripetute costituite da parcelle con 
superficie variabile da 150 a 200 m-. E’ stato 
adottato un investimento di 5.2 piante/m^ 
utilizzando dei tuberi seme interi e/o taglia¬ 
ti in funzione dei calibri (tab. 1). 


140 T 
120 

100 


5 80 

I 

E 60 
40 

20 


□ Fiume Veneto 
■ Palse 



i I II I I I I I |t I I 



Andamento climatico 

Nel mese di marzo ci sono state condizioni 
climatiche ottimali per preparare adeguata- 
mente il letto di semina. In aprile ci sono sta¬ 
te frequenti precipitazioni ma di modesta en¬ 
tità che non hanno compromesso l’emergen¬ 
za regolare di tutti i materiali in prova. Come 
evidenziato nella figura 1, vi è stato un pro¬ 
lungato periodo con assenza di piogge tra fi¬ 
ne maggio e le seconda decade di giugno 
che ha costretto a realizzare una o più irriga¬ 
zione di soccorso nel periodo della tuberifi- 
cazione. Successivamente le piogge sono 
state sufficienti e ben distribuite durante tutto 
il periodo estivo. Le eccezionali precipitazio¬ 
ni del mese di agosto hanno costretto a ritar¬ 
dare di una decina di giorni le operazioni di 
scavatura dei tuberi. 

Le varietà francesi (tab. 2a - 3a) 

Tra i materiali siglati presenti nella prova, si 
segnalano le notevoli potenzialità di 
94K4115 (dalla campagna 2006 commercia¬ 
lizzata come Universa), una varietà molto 
simile per precocità, produzione e lavabilità 
alla ben nota varietà AGATA ma che, nelle 
condizioni pedoclimatiche del pordenone¬ 
se, è soggetta a una eccessiva incidenza (11 
su 30) di tuberi che al taglio presentano sin¬ 
tomi da maculatura ferruginea. Per l’elevato 
contenuto di sostanza secca (23%) è interes¬ 
sante un secondo anno di verifica per 


Tab. 2 - Rilievo delle caratteristiche varietali e delle 
fisiopatie Interne al tubero. 

Colore della buccia e colore della pasta: g = giallo; 
r = rosso; Ig = giallo chiaro; dg = giallo scuro; 
k = rosso chiaro; dr = rosso scuro; w = bianco; 
forma del tubero: I = lungo; o = ovale; 
r = tondeggiante; lo = lungovaie; ro = tondovaie; 
difetti: mac. fer. = maculatura ferruginea; 
vitr. = vitrescenza; an. vasc. = anello vascolare 
imbrunito; c. cavo = cuore cavo 



colore 

buccia 

colore 

pasta 

forma 

tubero 

mac. Fer. 

difetti su 30 tuberi 
vitresc. anello vasc. cuore cavo 

2 a - Varietà francesi 






92F310J0 

i 

g + dg 

lo 


3 

2 

94K4115 

i 

dg 

lo 

11 



96,55,01 

i 

g 

lo 

2 



muE 

g 

g 

lo 


5 


CANELLE 

dg 

dg 

lo 

2 

1 

1 

CASTELINE 

g 

g 

lo 

2 


1 

CIRIELLE 

k 

dg + g 

lo 



2 

EDEN 

g 

g 

lo 


8 

3 

ELODIE 

g 

g 

lo 


3 

1 

EUROPA 

g 

dg 

0 


8 


HERMINE 

g 

g 

lo 

4 

4 


OPALINE 

g 

g 

lo 


3 

3 

SELECTA 

g 

dg 

1 


2 

3 

SOLEIA 

g 

dg 

ro 

4 

7 

3 

\ 2 b- Confronto varietale di 1 liveiio 





AGNES 

g 

g 

lo 




AKTIVA 

g 

g 

lo 




BELLAROSA 

k 

g 

0 




BELUGA 

g 

g 

0 




BOLANA 

g 

dg 

0 

2 



BONUS 

g 

dg 

lo 




CLARISSA 

g 

g 

lo 



1 

ELDENA 

g 

glw 

lo 




FASAN 

g 

g 

ro 




GAIA 

g 

g 

0 




GALA 

g 

dg 

lo 




LADY OLIMPIA 

g 

g 

lo 




LEONI 

g 

dg 

lo¬ 




MELODY 

g 

g 

ro 

3 



OMEGA 

g 

g 

r 




ULTRA 

g 

g 

1 

1 



\ 2c- Confronto varietale di II livello 





AGATA 

g 

Ig 

0 




AMBRA 

g 

Ig 

ro 




ANAIS 

g 

Ig 

ro 

1 



COLLINA 

g 

Ig 

1 




ELPASO 

g 

Ig 

lo 




MATADOR 

g 

Ig 

0 




MU 901601 

g 

Ig 

lo 




VIRGO 

g 

w 

lo 



1 

VIVALDI 

g 

Ig 

lo 




ZAFIRA 

g 

Ig 

0 

1 
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Produzione 

tiha 

tondello 

<35 

Chek qualità % 

1* scelta fiorone 

35-70 >70 

scarto 

ss 

% 

AnaBlqualità 
Lauabllità Frlggittjra 
CNm m 

Annerimento 
mB 1 

1 5 a - Varietà francesi 









92F310,10 

31,4 

3,0 

87,0 


10,0 

23,01 

5,00 

2,65 

0,20 

94K4115 

45,0 

6,0 

82,0 


12,0 

15,50 

7,00 

4,20 

0,20 

96,55,01 

37,4 

5,0 

85,0 

3,0 

7,0 

16,05 

6,00 

3,00 

0,10 

AMELIE 

45,0 

2,0 

87,0 


11,0 

15,18 

5,00 

2,70 

0,00 

CANELLE 

33,0 

3,0 

87,0 

2,0 

8,0 

18,00 

6,00 

2,55 

0,00 

CASTELINE 

22,5 

4,0 

85,0 


11,0 

16,23 

6,00 

3,00 

0,00 

CIRIELLE 

47,4 

7,0 

83,0 


10,0 

16,93 

6,00 

3,15 

0,00 

EDEN 

44,6 

5,0 

85,0 


10,0 

17,95 

6,00 

2,00 

167 

ELODIE 

30,8 

3,0 

83,0 

5,0 

9,0 

16,00 

6,00 

3,45 

0,00 

EUROPA 

34,2 

3,0 

86,0 


11,0 

14,97 

6,00 

2,15 

0,20 

HERMINE 

55,1 

3,0 

81,0 

6,0 

10,0 

17,15 

6,00 

2,85 

0,30 

OPALINE 

43,3 

3,0 

86,0 


11,0 

18,23 

6,00 

3,50 

0,20 

SELECTA 

24,6 

4,0 

83,0 


13,0 

17,15 

6,00 

4,00 

0,40 

SOLEIA 

34,9 

4,0 

84,0 


12,0 

17,22 

7,00 

4,20 

0,20 

3 b- Confronto varietale di 1 livello 








AGNES 

20,0 

5 

79 

4 

12 

15,2 

6,00 

6,00 

0,10 

AKTIVA 

21,7 

16 

67 


17 

18,1 

6,00 

4,50 

0,10 

BELLAROSA 

15,4 

6 

88 


6 

19,7 

5,00 

6,00 

0,10 

BELUGA 

22,7 

16 

76 


8 

15,4 

6,00 

4,50 

0,30 

BOLANA 

29,5 

38 

60 


2 

16,3 

6,00 

2,00 

0,10 

BONUS 

22,1 

10 

63 


27 

18,2 

6,00 

2,20 

0,20 

CLARISSA 

17,4 

6 

78 


16 

15,1 

6,00 

6,00 

0,10 

ELDENA 

15,4 

9 

76 


15 

18,1 

6,00 

5,15 

0,00 

FASAN 

24,1 

13 

80 


7 

18,0 

6,00 

2,00 

0,00 

GAIA 

15,2 

11 

83 


6 

20,2 

6,00 

4,20 

0,00 

GALA 

19,3 

14 

79 


7 

14,0 

6,00 

4,65 

0,30 

LADY OLIMPIA 

34,7 

6 

81 


13 

18,0 

6,00 

2,25 

0,00 

LEONI 

42,0 

3 

89 

3 

5 

18,1 

7,00 

2,00 

0,00 

MELODY 

42,7 


92 

3 

5 

17,2 

6,00 

2,50 

0,10 

OMEGA 

22,9 

15 

80 


5 

18,2 

6,00 

2,30 

0,10 

ULTRA 

39,7 

1 

82 


17 

17,3 

6,00 

2,50 

0,00 

3 c- Confronto varietale di II livello 








AGATA 

42,0 

11,0 

78,0 


11,0 

15,50 

6,50 

4,10 

0,00 

AMBRA 

38,8 

4,0 

87,0 


9,0 

15,44 

7,00 

4,00 

0,00 

ANAIS 

43,5 

1,0 

79,0 

3,0 

17,0 

18,12 

6,00 

4,00 

0,00 

COLLINA 

47,4 

4,0 

86,0 


10,0 

17,35 

6,00 

2,70 

0,00 

ELPASO 

43,8 

1,0 

80,0 


19,0 

19,50 

7,0 

3,00 

0,30 

MATADOR 

50,0 


85,0 


15,0 

17,01 

6,00 

3,50 

0,00 

MU 901601 

49,8 

6,0 

82,0 


12,0 

18,20 

6,0 

3,90 

0,80 

VIRGO 

53,8 

1,0 

76,0 

9,0 

14,0 

16,20 

7,00 

2,00 

0,10 

VIVALDI 

44,3 

2,0 

83,0 


15,0 

17,50 

6,50 

2,80 

0,10 

ZAFIRA 

51,3 

1,0 

93,0 


6,0 

14,96 

8,00 

2,00 

0,10 


Tab. 3 - Rilievo 
dei parametri 
quantitativi di 
produzione, del 
check qualità e 
dei dati relativi 
alle analisi 
qualità delle 
varietà in prova 


I PARAMETRI QUALITATIVI 

Lavabilità: l'analisi si esegue visivamente confrontando un campione di 30 tuberi con una 
scala di riferimento messa a punto dal CNIPT-ITCF francese. La valutazione tiene conto delle 
principali alterazioni superficiali dovute a fenomeni di tipo fisiologico o parassitario. La scala 
varia da 2a 9, e un valore superiore aSèin genere requisito minimo per fornire la GDO. 
Sostanza Secca %: per l'analisi si utilizzano cinque tuberi e si effettuano almeno tre analisi 
separatamente per rilevare il peso all'aria e in acqua. Per ogni varietà, in relazione alla 
specifica tipologia culinaria, i capitolati di fornitura della GDO pongono dei vincoli peri valori 
minimi di sostanza secca. Per le patate da insalata, ad esempio, è in genere richiesta una 
sostanza secca minima del 17% con una tolleranza di 0,5 in valore assoluto. 

Grado di imbrunimento dopo frittura: è un difetto legato alla presenza di zuccheri 
riduttori; l'analisi viene effettuata su 20 tuberi prelevando uno stick nella parte centrale del 


tubero. Gli stick vengono lavati con acqua corrente e fritti in olio di arachidi a 180°C per 5 
minuti. Perla valutazione si utilizza la scala colorimetrica certificata Munsell (VAVI) su 
supporto plastico. Perle patate da fritto e gnocchi timbrunimento non deve superare il valore 
3 con una tolleranza di 0.3 in valore assoluto. 

Grado di annerimento dopo cottura a vapore-, è un difetto dovuto alla formazione di 
composti melaninici a seguito di reazioni tra ipoli fenoli, in particolare l'acido clorogenico, e il 
ferro durante il raffreddamento dei tuberi. La valutazione viene effettuata dopo cottura a 
vapore su 10 tuberi pelati e fa riferimento alla scala ACB considerando tre categorie-. 0 - 
assenza del fenomeno, 1 - annerimento della polpa nella zona dove era attaccato lo stolone, 
2 - annerimento diffuso su una porzione > 50% del tubero. I limiti operativi sono compresi, 
in genere, tra 0 della tipologia da "vapore, insalata" e 0,2 della tipologia "tuttigli usi" con uno 
0,1 di tolleranza in valore assoluto. 
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Confronto 

VARIETALE DI 
I LIVELLO 

(tab. 2b - 3b) 


92F310-10 al fine di esplorare maggiormente 
le potenzialità produttive e confermare o me¬ 
no la diversa colorazione della pasta nelLam- 
bito dello stesso tubero (giallo intenso nella 
zona esterna e giallo chiaro in quella interna 
delimitata dall’anello vascolare). 

Tra le varietà in prova, CIRIELLE è l’unica va¬ 
rietà a buccia rossa. Il profilo produttivo e qua¬ 
litativo dei tuberi e il bel colore rosso acceso 
della buccia suggeriscono di rivederla in un 
secondo anno di prova, benché contenuto di 
sostanza secca e stabilità del colore della pasta 
(giallo intenso aU’esterno e giallo chiaro nella 
parte centi'ale del tubero) siano discutibili. 
Rilevando che il contenuto di sostanza secca è 
tra i parametri più rilevanti nel condizionare i 
rapporti commerciali in riferimento ai capitola¬ 


ti di fornitura della GDO, le uniche varietà che 
presentano valori superiori o uguali a 18 sono 
OPALINE e CANELLE. Nel complesso i para¬ 
metri valutati sono buoni, ma è necessario ve¬ 
rificare stabilità e uniformità dei tuberi per for¬ 
ma e pezzatura. 

Infine, può rivelarsi non superflua una ulterio¬ 
re verifica per Eden, finalizzata a meglio docu¬ 
mentare la rilevata sensibilità a vitrescenza, im- 
brunimento dell’anello vascolare e se verrà 
confermata la spiccata tendenza all’anneri¬ 
mento dei tuberi dopo cottura a vapore. 

Dai rilievi di laboratorio sui parametri qualitati¬ 
vi si desume che le due varietà potenzialmen¬ 
te interessanti. Opaline e Canelle, si posiziona¬ 
no nella tipologia “tutti gli usi” e “vapore, insa¬ 
lata”. 


La prova di confronto varietale allestita in az. Ricchieri a Fiume Veneto (PN) ha evidenziato co¬ 
me anche in relazione a buone condizioni ambientali di coltivazione, quali quelle del 2005, co¬ 
munque un ritardo nell’epoca di semina che porti all’impianto della coltura oltre fine marzo 
condiziona pesantemente i risultati aziendali in particolare in termini di produzione com¬ 
mercializzabile. I dati relativi utili a definire la rispondenza di ogni varietà ai requisiti este¬ 
tici e qualitativi dei tuberi richiesti dal mercato sono riassunti nelle tabelle 2b e 3b. 

Per i confronti varietali di I e II livello si è fatto riferimento a due varietà testimone già no¬ 
te da anni nell’ambito della pataticoltura professionale. Per le varietà a pasta gialla e buccia 
gialla, è stata inserita AGATA per le più precoci e VIVALDI per le semiprecoci. 

In tab. 3b sono evidenziate in neretto le varietà che, dopo un primo anno di osservazioni, 
verranno riviste nel confronto varietale di II livello nel 2006. 

A maturazione semi tardiva, paragonabile a Kuroda, LADY OLIMPIA, presente in altri area¬ 
li pataticoli del nord Italia quale varietà da industria, nelle condizioni del 2005 non ha evi¬ 
denziato né potenzialità produttive, né elevati valori di sostanza secca. 

MELODY è una varietà interessante con un ottimo controllo qualità, 92% di calibri 40 - 75 
mm e un 5% di scarto, al taglio manifesta una sensibile presenza di tuberi con maculatura 
ferrugine (3 su un campione di 30 tuberi di calibro 40-75 mm). 

LEONI è una semiprecoce paragonabile a Vivaldi, con un caratteristico portamento vertica¬ 
le della vegetazione, ha un buon profilo qualitativo (89% di calibri 40-75) e la migliore la¬ 
vabilità (7 sulla scala CNIPT) fra tutte le varietà in prova. La presenza di un 3% di tuberi con 
calibri >75 mm evidenzia la necessità di migliorare l’agrotecnica. 

Per tutte le varietà provenienti dalla Germania (BD) la produzione totale è stata negativa- 
mente condizionata dal notevole ritardo rispetto alla normale epoca di semina con cui è 
stato realizzato l’impianto delle prove. I dati della sostanza secca e del controllo qualità 
possono assumere un significato puramente indicativo, considerato i bassi livelli di produ- 







zione raggiunti. Comunque, risulta evidente 
come gran parte di queste varietà presenti¬ 
no dei valori di VAVI fino a 6.0, valori che 
indicano una non attitudine dei tuberi alla 
friggitura. In genere sono varietà riconduci¬ 
bili alle tipologie culinarie da cottura a va¬ 
pore o da tutti gli usi. 





Orticoltura 


Le varietà 

EMERGENTI 

(confronto 

VARIETALE 

DI II livello) 
(tab. 2c - 3c) 


Su parcelle di 500 m^ sono state riviste le va¬ 
rietà che hanno superato positivamente il 
confronto varietale allestito nel 2004. Le ot¬ 
to varietà oggetto di verifica sono state riva¬ 
lutate in riferimento a due testimoni azienda¬ 
li: Agata per le precoci e Vivaldi per le semi¬ 
precoci. Alla raccolta sono stati effettati rilie¬ 
vi qualitativi e rilievi relativi alla produzione 
totale (t/ha), al contenuto di sostanza secca 
(%) e alla ripartizione percentuale delle classi 
di calibro. In relazione alla produzione totale 
delle varietà di riferimento, per tutte le varietà 
in prova si confermano le buone potenzialità 
produttive in linea con le aspettative di una 
pataticoltura che deve garantire il reddito 
avendo come riferimento livelli produttivi 
medio-alti, indicativamente almeno 40 t/ha di 
produzione totale. 

EL PASO conferma dati di produzione mol¬ 
to interessanti, ma trova dei limiti nell’insta¬ 
bilità della forma e in una elevata percen¬ 
tuale di tuberi classificati come scarto (19%) 
dovuta, in particolare, alla presenza di tube¬ 
ri con accrescimenti secondari. 

La forma instabile e il colore rosato della 
buccia non consentono di individuare in 
MU 901601 una valida alternativa alle va¬ 
rietà a buccia rossa oggi coltivate in regione 
Friuli V.G. 

AMBRA è una varietà precoce di forma ova¬ 
le e buccia liscia e gialla, riconducibile ec¬ 
cetto che per le potenzialità produttive alla 
ben nota varietà Agata. 


ZAFIRA e MATADOR si confermano varietà 
dalle notevoli potenzialità produttive, con 
un elevato numero di tuberi per pianta (10- 
12) di forma ovale. In riferimento ai valori 
di sostanza secca rilevati nel 2004, i valori 
del 2005 si posizionano con ben 4 punti %, 
in valore assoluto, in meno per Zafira e 2 
punti % in meno per Matador. Quest’ultima 
si caratterizza per una limitata dormienza 
delle gemme. Dopo due settimane dalla 
raccolta Matador richiede una frigo conser¬ 
vazione a 6-7 °C e un trattamento antiger- 
mogliante. 

COLLINA conferma caratteristiche riconduci¬ 
bili alla varietà Liseta, tuberi di foma allungata 
e pii'iforme, adatta per la vendita in cassetta o 
in confezioni di almeno 5 kg di peso. 

ANAIS è una varietà precoce, con tuberi di 
forma tondeggiante che raggiungono la ma¬ 
turità commerciale circa una settimana do¬ 
po Agata. Interessante è il valore di sostan¬ 
za secca (18,12 %) raggiunto da una varietà 
che rientra nella classe di maturazione delle 
precoci. 

Infine, VIRGO è una varietà a pasta bianca 
che conferma le notevoli potenzialità pro¬ 
duttive. La presenza di calibri superiori a 75 
mm e una sostanza secca pari a 16.20 %, 
evidenziano la necessità di ritarare Pagro- 
tecnica in particolare aumentando l’investi¬ 
mento di tuberi a m^ e riducendo la conci¬ 
mazione azotata a valori di 120-130 kg/ha 
di azoto. 



Ringraziamenti: 

UNAPA, le ditte Pizzoli spa, Quality Seeds (QS) e Romagnoli 
f.lli spa per la disponibilità nella fornitura dei materiali oggetto 
della prova e il confronto tecnico durante le diverse fasi della 
sperimentazione; 

- il personale tecnico e amministrativo dell’azienda sperimen¬ 
tale-dimostrativa “dott. F. Ricchieri” di Fiume Veneto per il 
contributo operativo; 

- la cooperativa Co.pro.Pa di Ovoledo di Zoppola per il contri¬ 
buto ai rilievi qualitativi e alla disponibilità delle strutture; 

- l’azienda agricola Brun Daniela per la collaborazione nelle 
operazioni colturali e il supporto logistico. 

Attività svolta nell’ambito di quanto previsto dalla L.R. 8 ago¬ 
sto 1996 n°29. 
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Il progetto di 

SEQUENZIAMENTO 
DEL GENOMA DELLA VITE 



il progetto di ricerca italo-francese, che 
si propone in 3 anni di sequenziare il ge¬ 
noma della vite, vede coinvolti un grup¬ 
po di ricercatori deH’Università di Udine, 
che si stanno insediando con un labora¬ 
torio presso il Parco scientifico e tecno¬ 
logico “L. Danieli” di Udine. 


□ Incroci di vite in allevamento, li gruppo di 
ricerca di Udine dispone di circa 6.000 incroci di 
vite, alcuni dei quali utilizzati per la produzione 
delle mappe genetiche in supporto al progetto di 
sequenziamento e altri destinati alla selezione di 
nuove varietà resistenti a malattie. Nello foto si 
può osservare la segregazione del colore della 
bacca nella progenie di un incrocio tra Cabernet 
Sauvignon e l'ibrido ungherese 20/3. Gli incroci 
sono stati curati da Guido Cipriani e da Gabriele 
Di Gaspero, con i quali hanno collaborato tecnici, 
studenti, dottorandi e titolari di borse e assegni 
di ricerca 


Il 26 luglio 2005 il ministro deiragricoltura Alemanno e il ministro della 
ricerca francese hanno siglato un accordo che ha dato avvio al progetto 
di sequenziamento del genoma della vite. L’ambizioso progetto a cui si 
è aiTivati con un intenso lavoro preparatorio durato qualche anno pre¬ 
vede: 

• l’allestimento di tre piattaforme di sequenziamento, rispettivamente 
presso Génoscope a Evry-Parigi, presso il CRIBI di Padova e presso il 
Parco scientifico e tecnologico ‘L. Danieli’ di Udine; 

• il sequenziamento del genoma della vite mediante approccio WGS 
(whole genome shotgun) applicato a librerie clonate con inserti di di¬ 
mensioni variabili da 2 a 40 kb (kb = kilobasi, 1 kb = 1000 basi) e inte¬ 
grato da un approccio BAC by BAC per una copertura totale pari ad 8- 
10 volte le dimensioni del genoma. Il progetto prevede inoltre l’assem¬ 
blaggio delle sequenze e l’annotazione delle stesse; 

• lo studio di pathway biosintetici di particolare interesse, come la bio¬ 
logia riproduttiva, la sintesi degli antociani e delle altre componenti 
qualitative della bacca, la resistenza alle malattie e l’adattamento ai di¬ 
versi ambienti di coltivazione; 

• l’allestimento di microan'ays specie-specifici, da mettere a disposizio¬ 
ne della comunità scientifica assieme all’intera sequenza per studi di 
espressione genica; 

• l’allestimento di piattafoime tecnologiche per la caratterizzazione del 
germoplasma di vite esistente nelle diverse collezioni mondiali ed altro 
ancora. 
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Vedremo più avanti qualche altro dettaglio, ma prima di proseguire 
dobbiamo organizzare il discorso in modo da rispondere alle do¬ 
mande, che sicuramente l’idea può avere suscitato nei lettori: a co¬ 
sa serve sequenziare un genoma? Quali vantaggi porta? Quali sono 
i costi e quali i benefici? 


Lo STATO II progetto di sequenziamento del genoma umano (The Human 

dell’arte sul Genome Project) è stato completato nel 2003. A conclusione di tale 

SEQUENZIAMENTO sfida, che ha appassionato i media, abbiamo imparato che era in at- 
DEI GENOMI to nel mondo il sequenziamento di altri genomi: il moscerino 

Drosophila, il nematode Caenorhabditis, alcuni virus, batteri, lieviti 
e funghi, tutti organismi di scarso appeal per l’opinione pubblica, 
ma di notevole interesse scientifico. 

La lista dei genomi sequenziati o in corso di sequenziamento supe¬ 
ra ormai il centinaio. Di questi, 73 sono piccoli genomi microbici, 
ma la lista include anche specie importanti di animali e piante, con 
genomi più grandi e più complessi. Tra le piante, il sequenziamen¬ 
to interessa specie come Arabidopsis, frumento, patata, pomodoro, 
riso, pioppo e mais (il lettore può consultare il sito web all’indiriz¬ 
zo http://www.tigr.org per una visione d’insieme). 

Tutte le specie vegetali finora sequenziale, tranne il pioppo, sono a 
ciclo annuale, dato che per una serie di ragioni le specie legnose 
hanno attratto meno l’interesse dei ricercatori, ma i tempi stanno 
cambiando e l’interesse per specie come il pesco e la vite, oltre al 
pioppo già ricordato, aumenta rapidamente. 


Il progetto di 

SEQUENZIAMENTO 
DEL GENOMA 
DELLA VITE 


La vite ha un genoma di circa 475 milioni di paia di basi (Mbp), tre 
volte maggiore di quello dì Arabidopsis (125 Mbp), la prima pianta 
ad essere sequenziata e più di sei volte inferiore a quello umano 
(circa 3.000 Mbp). 

L’interesse per la vite è legato alla ridotta dimensione del genoma e 
alle molte caratteristiche biologiche che la rendono una pianta mo¬ 
dello di grande valore scientifico. La vite è una specie a foglia ca¬ 
duca, è dioica nelle forme ancestrali, produce bacche e semi, sinte¬ 
tizza classi di metaboliti di interesse salutistico. 


Perché si sequenzìa un genoma 

Cosa vuol dire sequenziare il genoma di una specie e perché si se¬ 
quenza un genoma? 

Per quanto riguarda la prima domanda, è presto detto. Il genoma di 
un essere vivente è un lungo codice di informazioni contenuto nei 
cromosomi e fatto di DNA, cioè di 4 basi azotate, individuate dalle 
lettere A, G, C e T dalle iniziali dei loro nomi: adenina, guanina, ci- 
tosina e timida. Sequenziare un genoma significa decifrarne l’intera 
informazione, cioè decifrare l’intera sequenza lineare di basi. 

Il genoma umano è composto di circa 3 miliardi di paia di basi (bp), 
suddivise nei 22 cromosomi, che rappresentano la serie aploide de¬ 
gli autosomi, ai quali vanno aggiunti i 2 cromosomi sessuali X e Y. Si 
parla tecnicamente di paia di basi e non di basi perché il DNA è fat¬ 
to da un doppio filamento. 

La difficoltà della sfida lanciata da Dulbecco nel 1986 sulla rivista 
Science, era rappresentata dalle grandi dimensioni del genoma da 
una parte e dalla tecnologia non ancora matura. 

Per questa ragione, l'attività di sequenziamento è iniziata, uomo a 
parte, con genomi modello di piccole dimensioni, dell'ordine di 105 
108 bp. Oggi la tecnologia è progredita al punto che nessun genoma 
spaventa più il ricercatore e II problema è solo di costi. 


La seconda questione richiederebbe una risposta più articolata. Possiamo 
dire che la decodifica di un genoma permette di: 

• esplorare l'organizzazione del genoma stesso e compararlo con l'organiz¬ 
zazione di altri genomi di organismi viventi per capire l'evoluzione di geni e 
genomi; 

• identificare i geni e dalla loro sequenza dedurre le loro funzioni e I caratte¬ 
ri che controllano. Prima di sequenziare il genoma umano non avevamo la 
minima idea di quanti potessero essere i geni nell'uomo. Ad un certo punto 
del lavoro si è stimato fossero 100.000, verso la fine del progetto il numero 
si è ridotto a 20-30.000 e questo è il numero di geni che oggi si stimano 
presenti negli organismi più complessi, come le piante e gli animali; 

• identificare altre sequenze di DNA codificanti e non-codificanti coinvolte nei 
processi biologici, come promotori, piccoli RNA, elementi trasponibili, DNA ri¬ 
petuto e altro, che rappresentano i modulatori della complessità biologica. 

Al di là di queste considerazioni di carattere generale, ogni specie coltivata 
ha ragioni da vendere per essere sequenziata, perché il sequenziamento e 
l'identificazione delle componenti genetiche che determinano il fenotipo, 
permettono una rivoluzione copernicana, di tipo culturale e tecnologico, nei 
metodi di selezione, che anziché basarsi esclusivamente sul fenotipo, pos¬ 
sono valutare in dettaglio in ogni singolo individuo anche le componenti ge¬ 
netiche che lo determinano. 



La vite poi è una specie economicamente im¬ 
portante e muove un giro d’affari stimato in ol¬ 
tre 100 miliardi di €/anno. Le potenziali ricadu¬ 
te giustificano sicuramente l’impegno finanzia¬ 
rio di un progetto di sequenziamento. 

Nel 2002 è stata lanciata un’iniziativa intemazio¬ 
nale per coordinare gli sforzi scientifici e pro¬ 
muovere la raccolta di fondi a livello mondiale 
(http://www.vitaceae.org). Sono iniziate alcune 
attività preparatorie, come la predisposizione di 
alcune mappe genetiche, la creazione della pri¬ 
ma mappa fisica e il sequenziamento parziale di 
un certo numero di sequenze espresse (EST), 
che ha visto coinvolti istituti di ricerca di vari 
Paesi. 

Il 26 luglio 2005, l’accordo italo-francese ricor¬ 
dato all’inizio ha dato avvio ad un progetto di 
sequenziamento vero e proprio con un budget 
complessivo di 12 M€, cui vanno aggiunti 5 M€ 
raccolti dai ricercatori friulani che partecipano al 
gruppo italiano denominato VIGNA. Contributi 
significativi sono venuti dall’amministrazione 
regionale, dal Parco scientifico e tecnologico di 
Udine, da banche - in particolare le banche di 
credito cooperativo regionale - e da imprese vi- 
vaistiche, vitivinicole e tecnologiche. 

Il progetto si sviluppa su un arco temporale di 3 
anni (settembre 2005-2008) e prevede il se¬ 


quenziamento di una linea di ‘Pinot noir’ auto¬ 
fecondata per 9 generazioni e quindi pratica- 
mente omozigote, mediante la tecnica Whole 
Genome Shotgun (WGS) applicata a tre diverse 
librerie genomiche con inserti di lunghezza va¬ 
riabile da 2 a 40 kb, per una copertura di circa 8- 
10 genomi equivalenti. L’intera attività compor¬ 
ta alla fine il sequenziamento da 3,8 a 4,8 mi¬ 
liardi di basi. 

Perché sequenziare più volte lo stesso genoma, 
si chiederà qualcuno? Perché, per ragioni pro¬ 
babilistiche, per ottenere la sequenza intera di 
un genoma, soprattutto se il sequenziamento è 
basato su un approccio WGS cioè sul sequen¬ 
ziamento casuale di frammenti di piccole di¬ 
mensioni e sull’assemblaggio di questi fram¬ 
menti, è necessario sequenziare un numero di 
basi pari a 8-12 volte l’intero genoma per avere 
una ragionevole probabilità di non tralasciare 
qualche pezzo di genoma. 

La ricostmzione della sequenza sarà guidata da 
alcune mappe genetiche e una mappa fisica, 
che verranno create dal gruppo dell’Università 
di Udine. Il progetto sarà completato dal se¬ 
quenziamento di alcuni cloni BAC necessario 
per chiedere eventuali gaps e dalla annotazione 
delle sequenze, cioè dall’individuazione della 
loro probabile funzione. 



Principio su cui si basa ii sequenziamento di un 
frammento di DNA. 

Usando il frammento di DNA, di cui si vuole conoscere 
la sequenza, come stampo vengono fatte tante copie 
complementari della sequenza. Si utilizza un pool di 
nucleotidi normali (A, G, C, T), un pool di nucleotidi 
modificati (ddA, ddG, ddC, ddT) e l'enzima polimerasi 
che si incarica di sintetizzare la catena di DNA 
complementare al DNA stampo. Quando nella catena 
in costruzione viene incorporato un nucleotide 
modificato, il processo di sintesi si interrompe. Si 
forma così nella provetta di reazione una popolazione 
di frammenti di lunghezza variabile, che vengono 
separati successivamente per elettroforesi capillare 
proprio in base alla loro lunghezza. Poiché ciascuno 
dei nucleotidi modificati ha attaccato un fluorocromo 
di diversa lunghezza d'onda, un rivelatore in prossimità 
del capillare in cui avviene la separazione 
elettroforetica dei frammenti acquisisce il colore del 
fluorocromo che caratterizza il frammento che passa 
in quel momento, identificando così l'ultimo nucleotide 
(modificato) che compone la sequenza del frammento 
stesso. In (B) si può leggere il segnale analogico in 
uscita dal rivelatore dato dai picchi dei fluorocromi 
e la sua trasformazione nella relativa sequenza (da 
Brown 1999 Genomes. Bios Sci. Pub, Oxford UK). 
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Le ricadute 

DEL PROGETTO 


Le ricadute più importanti del progetto 
sono sicuramente quelle relative alla ri¬ 
cerca fondamentale sull’organizzazione e 
l’evoluzione dei genomi vegetali e quelle 
relative alla conoscenza di geni relativi a 
pathway biologici importanti, per i quali 
la vite rappresenta una pianta modello. 
Per fare qualche esempio: 

• la dormienza, cioè l’adattamento delle 
piante poliennali a foglia caduca ai climi 
freddi; 

• la riproduzione sessuale delle piante e 
l’evoluzione dalla dioicia alla monoicia. 
La vite è una specie dioica, a sessi separa¬ 
ti ed è diventata monoica e autofertile du¬ 
rante il processo di addomesticamento. 
Tuttora gran parte delle specie selvatiche 
di vite sono a sessi separati. Il progetto 
può identificare i geni che controllano la 
dioicia e quelli che hanno permesso di 
superare tale condizione nelle cultivar 
moderne. I problemi legati alle difficoltà 
di impollinazione (dioicia, incompatibi¬ 
lità) creano consistenti riduzioni di pro¬ 
duzione in agricoltura in molte specie. 
Ancora, la coltivazione dell’uva da tavola 
si basa principalmente su cultivar apirene 
(sostanzialmente a fiore femminile), nelle 


quali operano due meccanismi alternativi 
(la partenocarpia e l’aborto precoce degli 
embrioni): entrambi i fenomeni sono po¬ 
co conosciuti e il progetto può portare al¬ 
la conoscenza di entrambi i meccanismi 
genetici e al loro utilizzo nei programmi 
di incrocio; 

• la vite produce semi portati da bacche. 
Le bacche sono un modello di organo 
complesso, che accumula larghe quantità 
di zuccheri e acidi organici, con meccani¬ 
smi tuttora poco noti dal punto di vista 
genetico; 

• la vite sintetizza polifenoli, che assieme 
ai loro precursori costituiscono una fami¬ 
glia straordinariamente abbondante di 
composti, comprendente molecole depu¬ 
tate alla difesa da patogeni, come ad 
esempio gli stilbeni, e composti fonda- 
mentali per il colore e la qualità del vino, 
come gli antociani e i tannini. Ad alcuni di 
questi composti, come il resveratrolo, ven¬ 
gono riconosciute importanti proprietà sa¬ 
lutistiche; 

• la vite, infine, può diventare una pianta 
modello fondamentale per comprendere 
e utilizzare nel miglioramento genetico i 
meccanismi di difesa da patogeni. 


. sequenza originale 


frammenio di DNA 

i 


estremità sequenziote 


> sequenza ricostruita 


Schema di sequenziamento di un genoma mediante approccio WGS (Whole 
Genoma Shotgun). Il genoma viene rotto in pezzi di dimensioni diverse e 
le estremità dei pezzi vengono sequenziate per circa 700 basi (pezzetti in 
colore rosso). La casuale sovrapposizione di parti delle sequenze di frammenti 
diversi permette alla fine la ricostruzione della sequenza intera. La rottura 
dei cromosomi in popolazioni di frammenti di dimensioni diverse, per 
esempio da 1-2 kb (i frammenti più corti nella figura) e da 8-12 kb (i 
frammenti più lunghi nella figura) permette una migliore rappresentazione 
in termini di campionamento del genoma. 


Come sì sequenzìa un genoma 

Ci sono due diversi approcci al se¬ 
quenziamento di un genoma: l’ap¬ 
proccio cosiddetto whole genome 
shotgun (WGS) e l’approccio BAC 
by BAC. Il primo inizia con la fram¬ 
mentazione del DNA genomico in 
piccoli pezzi, l’inserimento di tali 
sequenze in un vettore plasmidico 
(l’operazione è detta ‘clonaggio’ e 
‘cloni’ sono chiamati i pezzi di DNA 
inseriti nel plasmide). Continua con 
il sequenziamento dei cloni e termi¬ 
na con la ricostruzione dell’intera 
sequenza del genoma sfruttando le 
parziali sovrapposizioni delle se¬ 
quenze che permettono di indivi¬ 
duare quelle adiacenti le une alle 
altre. Un tale approccio, che non 
richiede alcuna mappa genetica o 
fisica, è stato introdotto nel 1995 
ed è ormai adottato di routine per 
genomi piccoli (batteri, virus ...). I 
genomi di dimensioni maggiori, 
come quelli di animali o piante, 
vengono sequenziati nella seconda 
maniera e l’approccio fa uso di una 
libreria BAC, che non è altro che 


una collezione di frammenti di 
DNA di grandi dimensioni (100- 
150 kb) clonati in cromosomi arti¬ 
ficiali di batterio (BAC, bacterial ar- 
tificial chromosomes) e di una 
mappa fisica dove i cloni BAC sono 
allineati (l’operazione è chiamata 
assemblaggio dei contigs). A que¬ 
sto punto ha luogo il sequenzia¬ 
mento BAC by BAC dei cloni conti¬ 
gui. Nel 1998, Craig Venter lancia 
la sfida del sequenziamento del ge¬ 
noma umano mediante l’approccio 
WGS. L’obiettivo di Venter difficil¬ 
mente sarebbe stato raggiunto 
senza il largo uso fatto dal suo 
gruppo delle informazioni prove¬ 
nienti dal progetto pubblico di se¬ 
quenziamento basato sulla strate¬ 
gia BAC by BAC, ma la sforzo fatto, 
l’aumento della potenza e velocità 
di calcolo e lo sviluppo di adeguati 
software degli ultimi anni ha orien¬ 
tato la comunità scientifica a con¬ 
siderare fattibile il sequenziamento 
mediante approccio WGS di geno¬ 
mi di relativamente grandi dimen¬ 
sioni e complessità. 
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Al di là di questi ed altri aspetti di cono¬ 
scenza di base, il gruppo di Udine ha deciso 
di inserire nella propria attività due applica¬ 
zioni di rilevanza strategica per il comparto vi¬ 
ti-vinicolo regionale; 

• la realizzazione di una piattaforma tecno¬ 
logica per l’identificazione di varietà e cloni 
di vite, che permetta la protezione brevet- 
tuale anche di questi ultimi; 

• la creazione di nuove selezioni di vite re¬ 
sistenti ai patogeni e con elevate qualità dei 
mosti. 

Per quanto riguarda il primo punto, le varietà 
di vite vengono già identificate con una certa 
facilità e rigore con una tecnica basata sull’ana¬ 
lisi di DNA microsatellite, analogamente a 
quanto avviene in campo umano per le analisi 
di paternità e colpevolezza. Il problema riguar¬ 
da l’identificazione dei cloni, per i quali non ci 
sono in questo momento né la tecnologia né 
le basi scientifiche. Il problema riguarda, a dire 
il vero, tutte le piante a moltiplicazione vegeta¬ 
tiva (tutte le specie da frutto e da legno), ma è 
particolarmente sentito per la vite, dove la tito¬ 
larità di cloni di pregio, selezionati con lungo 
lavoro e costi elevati dai vivaisti della nostra re¬ 



Le ricadute per 

LA COMUNITÀ 
REGIONALE 


gione, non è difendibile in questo momento 
dal punto di vista brevettuale. 

Il gruppo di Udine si prefigge di mettere a 
punto una piattaforma tecnologica in grado di 
eseguire in poche ore la scansione di 10- 
20.000 punti del genoma facilmente soggetti a 
mutazione, tecnicamente noti come mutazioni 
di singola base (SNP, Single Nucleotide 
Polymorphism), caratterizzando in tale modo i 
diversi cloni di uno stesso vitigno con una ana¬ 
lisi che ha valore di prova a livello forense. 
Questa è la prima ricaduta che il gruppo pro¬ 
mette in tempi brevi e che ha sollevato l’inte¬ 
resse dei vivaisti della regione, in particolare 
dei Vivai Cooperativi di Rauscedo, che vanta¬ 
no una leadership europea nel settore con 60- 
100 milioni di barbatelle di vite moltiplicate 
ogni anno e decine di cloni selezionati. 

Il secondo aspetto è forse più importante, per 
l’impatto che può avere sulla viticoltura nei 
prossimi 20 anni. Il miglioramento genetico 
della vite, avviato agli inizi del ‘900 è stato ab¬ 
bandonato in Italia da oltre 50 anni, mentre è 
continuato con alterne vicende in altri Paesi, 
come la Francia, la Germania, l’Ungheria o la 
Serbia, per ricordare solo i centri più importan¬ 
ti in Europa. 

I risultati sono stati sostanzialmente deludenti, 
perché, mentre si è riusciti a introdurre nella 
vite europea le resistenze portate da specie 
americane e asiatiche, non si è riusciti a rag¬ 
giungere livelli qualitativi elevate delle uve. 


0 Sequenziatore automatico di DNA. Le macchine di 
ultima generazione, a 96 capillari e dotate di carosello 
per il caricamento automatico delle piastre, lavorano in 
continuo e producono circa 1,6 milioni di basi 
sequenziate ai giorno. I due poli di sequenziamento 
italiani (il CRIBI di Padova e l'Istituto di Genomica 
applicata di Udine) dispongono ciascuno di 3 
sequenziatori di grosse capacità 

0 Collezione di germoplasma di vite. Copertura con 
rete antigrandine del campo catalogo del germoplasma 
di vite presso l'Azienda Agraria dell'Università "A. 
Servadei". La collezione contiene una pregevole raccolta 
di specie selvatiche, utilizzate in incroci controllati per lo 
studio delle resistenze e una collezione di selezioni 
avanzate, introdotte dai più importanti programmi 
europei di miglioramento genetico delia vite e 
caratterizzate da resistenza a diversi patogeni. Il 
materiale è stato raccolto da Enrico Peterlunger, docente 
di viticoltura con l'aiuto di Gabriele Di Gaspero, attuale 
responsabile del progetto di miglioramento genetico 
della vite per la resistenza alle malattie 
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La ragione è semplice: i vitigni coltivati attual¬ 
mente sono frutto di una selezione secolare e 
presentano profili aromatici e antocianici diffi¬ 
cili da riselezionare con i metodi tradizionali 
basati sulla sola osservazione del fenotipo. 

Il sequenziamento del genoma della vite può 
rivoluzionare le tecniche di selezione, perché 
permette di utilizzare le conoscenze relative ai 
fattori genetici coinvolti nella costituzione - per 
esempio - di un certo profilo aromatico e di fa¬ 
re una selezione molto mirata sulla presenza 
di tali fattori. L’analisi può essere fatta quando 
le piantine ottenute da incrocio hanno qual¬ 
che mese di vita, senza nemmeno attendere 
per 3-4 anni la loro entrata in produzione. 

Ciò permette di saggiare, a costi molto conte¬ 
nuti, migliaia di semenzali ottenuti con le tec¬ 
niche di incrocio tradizionali e di mandare in 
produzione solo quegli individui che presenti¬ 
no a livello genetico (di sequenza di DNA) il 
profilo aromatico o di antociani voluto. Si trat¬ 
ta di una rivoluzione metodologica, che sta ri¬ 
dando slancio ai programmi di miglioramento 


genetico in tutto il mondo. 

Il gruppo di Udine, in vista di questa rivolu¬ 
zione, ha iniziato da alcuni anni a introdur¬ 
re in collezione le migliori selezioni di vite 
resistenti ai patogeni, ottenute nei program¬ 
mi di miglioramento genetico francesi, te¬ 
deschi, austriaci, ungheresi, serbi e cinesi e 
dispone già di circa 6.000 incroci, ottenuti 
incrociando varietà internazionali e locali 
suscettibili alle malattie con quelle selezioni 
avanzate resistenti alle principali malattie 
(peronospora, oidio ecc.). Si veda a tale 
proposito l’articolo pubblicato sul 
Notiziario dell’ERSA 1999/06 che rappre¬ 
senta il ‘manifesto’ di inizio dell’attività di 
miglioramento genetico della vite 
all’Università di Udine. Attualmente questo 
programma è l’unico esistente in Italia per 
la vite da vino e la disponibilità di questi 
materiali sarà il nuovo punto di forza per 
l’affermazione del polo vitivinicolo regiona¬ 
le, che già gode di grande notorietà per al¬ 
cuni vini di pregio. 


L’argomento dell’introduzione di nuove varietà è un argomento difficile da affrontare tra i viti¬ 
coltori, ma il mondo sta cambiando rapidamente e la ricerca deve guardare non tanto alle esi¬ 
genze della viticoltura di oggi, quanto a quelle della viticoltura del domani. 

Ci sono tante ragioni per guardare con nostalgia al mondo del vino, al legame vitigno-terroir: ar¬ 
gomenti ai quali i produttori, soprattutto i migliori, sono molto attaccati, convinti che si tratti di 
solidi argomenti a difesa e promozione della loro produzione. E’ vero, ma ricostituire una piat¬ 
taforma varietale che riproponga i sapori e i profumi dei vecchi vitigni e porti al tempo stesso al¬ 
l’abbandono dei pesticidi, è una sfida ugualmente interessante, sulla quale vale la pena scom¬ 
mettere. 

Infine, ricordiamo che il progetto porterà alla costituzione ad Udine di un Istituto di Genomica 
applicata in grado di attrarre in futuro finanziamenti pubblici e privati (il gruppo ha già contatti 
per attività di sequenziamento su frumento, pesco, mais e altre specie) e in grado di affiancarsi ai 
due centri di eccellenza presenti a Trieste per il settore umano, l’ICGEB e il Centro di 
Biomedicina molecolare, portando in tal modo allo sviluppo in Regione di un polo di rilevanza 
scientifica e tecnologica internazionale nel settore della biologia e della genetica molecolare. 
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Incontro tecnico con i viticoltori del Friuli Venezia Giulia 
Una selezione leggera per conservare il patrimonio 

GENETICO DELLE VITI AUTOCTONE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
Udine, 11 aprile 2006 

AZIENDA AGRARIA UNIVERSITARIA “A. SERVADEI” 
http://aziendagraria. uniud. it 
Via Pozzuolo 324, Udine 

Dopo 50 anni di appiattimento sui vitigni intemazionali, sui quali si è 
allineata l'intera produzione mondiale, è tornato prepotentemente alla 
ribalta l'interesse per i vitigni locali, quei vitigni cioè che hanno rappre¬ 
sentato per millenni la storia e la tradizione vitivinicola delle diverse 
aree geografiche del nostro e di molti altri Paesi. 

Il Friuli Venezia Giulia vanta un patrimonio di tutto rispetto e vanta an¬ 
che un'attenzione per i suoi vitigni locali. Ribolle e Refoschi, Verduzzo e 
Picolit, Schioppettino e Terreno sono solo alcuni esempi di vitigni, sui 
quali i viticoltori friulani e giuliani hanno continuato a credere. Nuovi 


vitigni sono in fase di riscoperta. Si pensi al Pignolo e a qualche altro. 

Il CRITA, Centro per la Ricerca e l'Innovazione Tecnologica in 
Agricoltura sta avviando un dialogo importante con i produttori della re¬ 
gione sui principali temi che possono portare ad un rinnovamento del¬ 
l’agricoltura regionale. Uno di questi temi è il recupero e la valoriz¬ 
zazione dei vitigni autoctoni. 

Ma il recupero non basta. Deve essere un recupero in linea con le ac¬ 
quisizioni della ricerca degli ultimi anni. E la ricerca sta dicendo qual¬ 
cosa di nuovo. Sta dicendo per esempio che la variabilità genetica 
che ogni varietà matura al proprio interno nel tempo può essere una 
fonte preziosa di qualità e di adattamento aH’ambiente da non elim¬ 
inare con la selezione. Dice anche che il risanamento fitosanitario 
esasperato porta a livelli elevati di vulnerabilità, mentre una vite che 
arriva ad un equilibrio tra patogeni e competitori può esprimere livel¬ 
li di sanità più duraturi nel tempo. Si tratta di concetti nuovi, che il 
convegno vuole proporre alla comunità dei tecnici, dei vivaisti e dei 
viticoltori regionali. 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Le malattie virali 

DANNOSE ALLE API 



IN elle api sono stati isolati e descritti Finora 16 vi¬ 
rus. Molti di essi hanno scarsa rilevanza pratica, in 
quanto sono presenti negli alveari senza dar luogo a 
malattie conclamate (infezione latente); tuttavia, in 
caso di infezione, alcuni virus - come quelli della co¬ 
vata a sacco, della paralisi acuta e della paralisi croni¬ 
ca - possono provocare danni anche gravi. In Italia, fi¬ 
no agli anni ottanta, la frequenza delle malattie virali 
negli alveari era bassa e per lo più legata a situazioni 
anomale (fattori ambientali), a particolari fonti di bot¬ 
tino (melate di abete), a caratteristiche genetiche del¬ 
le regine o a errori tecnichi commessi dall'apicoltore 
fattore di stress per le famiglie (squilibri della popola¬ 
zione di una colonia). 


Gl Particelle del virus 
della paralisi acuta 
(foto B. Ball) 


Virus della 

COVATA 

A SACCO (SBV) 


Con la comparsa e la diffusione della varroa la situazione è cambiata e virus che di norma 
colpivano le api occasionalmente, hanno iniziato a manifestare una progressiva ed eviden¬ 
te azione patogena che quasi sempre si associa ad una elevata infestazione dell'acaro pa¬ 
rassita; è questo il caso dei virus della covata a sacco, della paralisi acuta e delle deformità 
alari. La varroa, pertanto, pare essere un fattore che predispone una colonia alla malattia e 
la comparsa di sintomi virali molto spesso indica che la famiglia è in parte compromessa 
dall'azione di entrambi gli agenti. 

Trattamenti terapeutici contro i virus non sono ancora disponibili e la profilassi si basa so¬ 
prattutto sulla prevenzione; il controllo, quando possibile, viene eseguito mediante oppor¬ 
tune tecniche apistiche (per esempio la rimozione di favi infetti, il cambio della regina) op¬ 
pure cercando di eliminare la causa scatenante (per esempio con razionali piani di control¬ 
lo della varroa). Di seguito si riportano alcune notizie sulle più comuni infezioni virali che 
possono comparire negli alveari e provocare danni alle api. 

Il virus, che colpisce le larve ed impedisce la loro trasformazione in pupe, è responsabile 
dell'unica virosi facilmente identificabile mediante l'esame dei sintomi. La patologia può 
avere gravi effetti sullo sviluppo di una colonia. In un alveare la covata colpita si presenta 
disposta a mosaico e le larve morte, se estratte con precauzione, acquisiscono il caratteri¬ 
stico aspetto di un sacchetto. Molto spesso la malattia è associata ad una forte infestazione 
di varroa, con un possibile legame tra la evidente progressione della virosi e la diffusione 
della parassitosi. Una famiglia di api, se colpita in modo leggero, può essere curata aspor¬ 
tando i favi infetti e sostituendoli con favi di covata sana nascente; inoltre potrebbe essere 
indispensabile trattare contro la varroa. Nei casi più gravi è necessario distruggere la fami¬ 
glia (bruciando api e favi) e disinfettare il materiale contagiato (arnia) con acqua e soda e 
con la fiamma azzurra. 
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Virus della 

PARALISI CRONICA 

(CPV) 


Virus della 

PARALISI 
ACUTA (APV) 


Virus delle ali 

DEFORMI (DWV) 


Il virus è caratterizzato da un'azione che du¬ 
ra nel tempo. I sintomi sono atipici e spesso 
la malattia rimane allo stato latente. Si rico¬ 
noscono due sindromi attribuili al CPV. 
Nella prima forma le api appaiono tremanti, 
incapaci di volare e assumono una colora¬ 
zione scura in quanto la malattia provoca la 
caduta di setole e di peli; la manifestazione 
morbosa con questi sintomi viene definita 
"mal nero". 

Nella seconda forma le api, oltre a tremare e 
a non volare, si raccolgono in piccoli grup¬ 
pi sul predellino e spesso presentano l'ad¬ 
dome gonfio ed emettono feci diarroiche; la 
loro vita è più breve e nei casi gravi la colo¬ 
nia può collassare in tempi molto rapidi. I 
sintomi possono comparire in concomitan¬ 
za con un flusso alimentare intenso (soprat¬ 
tutto di melata di abete) accompagnato da 
una carenza di polline; per questa ragione 
la paralisi è anche stata denominata "mal 
della foresta". 

Il virus CPV è stato ritrovato in campioni di 
api scarsamente o mediamente infestati da 
varroa, mai in quelli fortemente infestati. 
L'incidenza della patologia sembra dipende¬ 
re oltre che da fattori ambientali anche dalle 
caratteristiche genetiche di una famiglia; per 
questo motivo la malattia, con una sindrome 
ascrivibile al mal nero, spesso può essere ef¬ 
ficacemente limitata sostituendo l'ape regina 
della colonia ammalata. 



m Larve colpite dal virus della covata a sacco 

0 Ape con malformazioni alari provocate dal virus 
delle ali deformi 


È un virus abbastanza diffuso nelle api allo stato latente. Di solito è facilmente rintracciabi¬ 
le nei mesi di agosto e di settembre in alveari caratterizzati da alte infestazioni di varroa. 
L'acaro è l'elemento chiave per la comparsa di effetti clinici in un alveare; infatti pare esse¬ 
re la causa scatenante l'infezione e l'agente della diffusione del virus. In condizioni caratte¬ 
rizzate da una infestazione di varroa medio-alta l'APV può arrecare gravi danni, abbrevian¬ 
do di molto la vita delle api adulte e portando le colonie a morte per spopolamento. L'APV 
può essere trasmesso da api nutrici infette alle larve, che muoiono all'opercolatura delle 
celle con sintomi che possono ricordare la peste europea. 

Non esistono cure per questo virus e l'unica prevenzione possibile rimane quella di non 
consentire alla varroa di raggiungere infestazioni elevate; ciò si può ottenere mediante un 
efficace piano di controllo del parassita. 


Il DWV è uno degli ultimi virus identificati 
ed è stato isolato su api che presentavano 
malformazioni alari. È un virus abbastanza 
frequente e risulta quasi sempre associato 
ad elevate infestazioni di varroa, che lo atti¬ 
va e lo diffonde. Il DWV si moltiplica nelle 
pupe di ape e ne ostacola lo sviluppo; la 
conseguenza è che gli individui adulti am¬ 
malati presentano le ali atrofizzate, l'addo¬ 


me più piccolo e una vita più breve. Il ciclo 
riproduttivo del virus delle ali deformi sem¬ 
bra essere più lento rispetto a quello 
dell'APV; infatti, in casi di simultanea pre¬ 
senza con quest'ultimo, il DWV non è appa¬ 
rentemente in grado di proliferare. 

Anche per questo virus la prevenzione si 
basa soprattutto sul mantenimento, di un 
basso livello di infestazione di varroa. 
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Mauro D’Agaro 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 


L’arnia villica orizzontale 
DELLA Val Resia 


L’allevamento di api in amie non razionali "a favo 
fisso” è durato in Friuli fino ai primi anni '80; in quel 
periodo esisteva ancora una piccola percentuale 
(circa il 2,5%) di bugni villici (1). 

Successivamente, soprattutto a causa deH'arrivo del¬ 
la varroa, queste arnie sono rapidamente e definiti¬ 
vamente andate in disuso. Infatti, per poter allevare 
in modo opportuno le api, inclusa l'attività di con¬ 
trollo dell'acaro parassita, è indispensabile utilizzare 
le arnie razionali, nelle quali i favi vengono fatti co¬ 
struire su telai mobili e asportabili (arnie "a favo mo¬ 
bile") (fig. 1). 



Le arnie villici IE in Val Resia le arnie a favo fisso, ancora impiegate fino all'avvento della varroa, erano di due 
DELLA Val Resia tipi: 

a) "bugni rustici", che venivano ricavati da tronchi d'albero cavi e posizionati verticalmente 
(foto 2); 

b) "arnie villiche" in legno a sviluppo orizzontale (foto 3). 

La tipologia costruttiva di queste ultime era molto simile a quella di altre arnie villiche oriz¬ 
zontali un tempo utilizzate in varie regioni italiane, quali Trentino, Puglia (ricavate da bloc¬ 
chi di tufo), Sicilia (costruite con fusti secchi deH'ombrellifera Femia communis L.), nonché 
in Slovenia. 

In generale, nelle arnie a favo fisso l'estrazione del miele risultava molto difficile, in quanto i favi 
erano attaccati saldamente alle pareti laterali e alla copeitura dell'arnia; pertanto i favi si prestava¬ 
no a essere manipolati con facilità solo dopo l'uccisione delle 
api (il cosiddetto "apicidio"). 

Per prelevare i favi con il miele ed evitare l'apicidio, gli api¬ 
coltori potevano in alternativa aprii*e o il tetto o una parete 
deU'arnia, tagliare i favi attaccati e, con l'aiuto del fumo, al¬ 
lontanare le api. Naturalmente, per facilitare queste operazio¬ 
ni e diserbare il meno possibile le api, le arnie dovevano es¬ 
sere costmite appositamente, con il coperchio o una parete 
fissati per mezzo di viti al posto dei chiodi. 

Q kmia razionale a favo mobile 

B Tronco cavo con all'interno una colonia di api 

0 Arnia orizzontale resiana vista frontalmente; 
si noti il predellino e la porticina 
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Le arnie villica 

CON IL FONDO 
MOBILE 


Particolare del 
gancio di chiusura del 
fondo apri bile dell'arnia 
resia na 

m Arnia orizzontale 
resiana capovolta con 
fondo aperto 

Arnia orizzontale 
resiana rovesciata con 
fondo aperto (a sinistra) 
a confronto con un'arnia 
razionale tipo Dadant- 
Blatt scoperchiata (a 
destra) 


Per evitare laboriose manipolazioni (e co¬ 
munque l'apicidio) durante il prelievo del 
miele dalle loro arnie orizzontali a favo fis¬ 
so, alcuni apicoltori della Val Resia, aveva¬ 
no ideato un originale stratagemma. Erano 
partiti dalPossei-vazione che le api non "in¬ 
collano" mai i favi sul fondo delEarnia, che 
viene mantenuto costantemente libero per 
facilitare Teliminazione dalla colonia di resi¬ 
dui vari e per favorire l'arieggiamento. 
Pertanto, avevano costruito un'arnia che 
presentava il fondo apribile, munito di due 
cerniere lungo un bordo e di una chiusura 
tramite ganci su quello opposto, a formare 
una sorta di porta (foto 4). 

Per recuperare con facilità i favi con il mie¬ 
le arrecando il minimo disturbo alle api (... 
ed evitare le punture), gli apicoltori resiani 
rovesciavano l'arnia girandola con il fondo 
verso l'alto che veniva quindi aperto agen¬ 
do sui ganci (foto 5). A questo punto, prele¬ 
vare i favi posteriori non occupati dalle api, 
diventava molto semplice. 


Al termine del prelievo dei favi colmi di 
miele, il fondo veniva chiuso con i ganci e 
l'arnia ricollocata nella posizione originale 
senza creare particolari scompensi alla co¬ 
lonia di api. 

L'arnia orizzontale resiana a favo fisso qui 
documentata (2), è costruita con tavole di 
abete rosso dello spessore di 20 mm e pre¬ 
senta le seguenti misure interne: 80 cm di 
lunghezza, 25 cm di larghezza, 18 cm di al¬ 
tezza. Il predellino anteriore sporge di circa 

10 cm, la porticina d'ingresso è larga 10 cm, 

11 "tetto" sporge sul predellino per circa 5 
cm (foto 6). Sulla parte interna del coper¬ 
chio, i segni lasciati dai favi, indicano che 
essi erano stati costruiti dalle api per lo più 
perpendicolarmente alla parete anteriore 
dell'arnia, con una disposizione chiamata "a 
favo freddo". Poiché la copertura estrema- 
mente semplice non poteva evitare le infil¬ 
trazioni di acqua piovana, le arnie venivano 
collocate sotto una tettoia o sotto un riparo 
una accanto all'altra o anche sovrapposte. 



Note al testo 

(1) F. PRILLI, E. SOMMARIVA, M. D'AGARO, 
L'Apicolura nella Provincia di Udine, a cura della 
C.C.I.A.A. di Udine, Arti Grafiche Friulane, Udine, 
1984, 38 pp. 

(2) L'arnia è stata gentilmente donata dal sig. Antonio 
Micelli di Prato di Resia (UD) al Consorzio degli 
Apicoltori della provincia di Udine che a sua volta l'ha 
donata al Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa 
delle Piante dell'Università di Udine, ove attualmente è 
conservata ed utilizzata nella didattica. 
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biologica 


a cura di 

Adriano Del Fabro 


Il BIOLOGICO: 

IS3 CONFERMA DI QUALITÀ 

TRA SICUREZZA AMBIENTALE 
E ALIMENTARE 


I nuovi pilastri della politica agricola europea: qualità dei cibi, tutela deH'ambiente e sicu¬ 
rezza alimentare, sono da sempre patrimonio degli agricoltori biologici. Negli anni, queste 
piste di lavoro hanno assunto accenti diversi e si sono sposate con le esigenze economiche 
e imprenditoriali. Nasce da tali considerazione la scelta di costruire un'area di confronto in¬ 
temazionale nell'ambito dell'Alpe Adria, su questi temi. 

Ed è con questo spirito che si è celebrato il 9° Biosimposio Alpe Adria, nel dicembre 2005, 
a Villa Manin di Passariano. Organizzato dall'Aprobio (Associazione produttori biologici e 
biodinamici del Friuli Venezia Giulia), in collaborazione con la Direzione centrale risorse 
agricole del Friuli Venezia Giulia e le organizzazioni del produttori biologici della Carinzia, 
della Stiria, della Slovenia e del Veneto, l'evento ha permesso di affrontare le tematiche 
deH'agricoltura biologica sotto gli aspetti più attuali, partendo dal ruolo futuro, passando 
poi per il rapporto con il mercato In un contesto di globalizzazione e con la preoccupante 
diffusione degli OGM. 



Le relazioni 


Pubblico che ha 
partecipato al IX 
Biosimposio Alpe Adria a 
Villa Manin di Passariano 


Dopo Giovanni Battista Panzera, responsa¬ 
bile Ersa per l'agricoltura biologica, è inter¬ 
venuto Lino Nori, presidente di FederBio, 
l'organizzazione unitaria di tutti gli operatori 
biologici italiani. Nella sua esposizione, Nori 
è partito dai numeri precisando che, nel cor¬ 
so di questi ultimi anni, il settore biologico si 
è sempre più consolidato per diventare un 
vero e proprio protagonista dell'agroalimen- 
tare. C'è un mercato mondiale diffuso in oltre 
110 paesi con una superficie coltivata che su¬ 
pera i 24 milioni di ettari e che rappresenta 
un fatturato stimato di almeno 30 miliardi di 
euro. In Europa gli operatori impegnati sono 
circa l60 mila mentre i consumi raggiungono 
i 10,5 miliardi di euro. L'Italia ha consolidato il 
molo di leader europeo con circa 1 milione di 
ettari coltivati, 41 mila aziende produttrici, 4 
mila imprese di trasformazione, per un fattu¬ 
rato di 1,7 miliardi di euro. 

Questo settore, oggi, sta attraversando un 
momento particolare e contraddittorio che 
risulterà, in ogni caso, determinante per il 
suo sviluppo futuro. A un periodo caratte¬ 
rizzato da una espansione intensa coincisa 
con gli anni 1997-2001, è subentrata una 
crescita dell'attività molto più contenuta che 


avviene in un quadro economico particolar¬ 
mente depresso e non favorevole all'au¬ 
mento dei consumi. 

La diminuzione dei contributi comunitari ha 
determinando l'uscita dal settore di un certo 
numero di aziende agricole. Questo feno¬ 
meno, ampiamente previsto, si sta esauren¬ 
do e non ha assunto proporzioni tali da 
mettere in crisi la reale base produttiva che 
si è creata in questi anni. Per quanto riguar¬ 
da i consumi, nel corso del 2004 si è avuto 
un incremento relativamente modesto 
(+1,4%) che può essere considerato del tut¬ 
to fisiologico se si tiene conto sia della si¬ 
tuazione economica generale che dell'enor¬ 
me balzo in avanti compiuto negli anni pre¬ 
cedenti. Si dimostra in questo modo, infatti, 
che ormai esiste una base di consumatori su 
cui il biologico potrà contare per una nuova 
fase di sviluppo che non avrà i ritmi convul¬ 
si del passato, ma rappresenterà pur sem¬ 
pre, soprattutto per gli operatori più capaci, 
un'opportunità importante. Lo sviluppo fu¬ 
turo del biologico sarà sempre più legato a 
quello del mercato e, in definitiva, alle azio¬ 
ni che saranno attuate dagli operatori e alle 
politiche adottate dalle istituzioni. 
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La realizzazione di un sistema di controllo e certificazione, in aggiunta ai controlli che le 
Autorità pubbliche abitualmente esercitano su tutti i prodotti alimentari, rappresenta un’in¬ 
novazione assai significativa che, in seguito, ha trovato applicazione pure in altre tipologie 
di prodotti agroalimentari. 


Questioni Giovanni Pastore, dell'Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e la nutrizione, ha espo- 

D1 SICUREZZA sto i risultati preliminari del Progetto ministeriale OGM in agricoltura 

ALIMENTARE Attualmente, in tema di OGM, esistono opinioni contrastanti, quasi sempre derivanti da 

ideologie pre-esistenti e non suffragate da una consolidata letteratura scientifica. Tale si¬ 
tuazione ha spesso determinato l'impossibilità di valutare serenamente i vantaggi e gli 
svantaggi derivanti dal ricorso a tali pratiche, rendendo difficile valutare razionalmente se 
l'opzione transgenica sia compatibile o meno con la salute del consumatore, con quella 
dell'ambiente e con le peculiarità del nostro sistema agroalimentare. 

L'analisi della letteratura scientifica sugli OGM ha evidenziato che la problematica riguar¬ 
dante la sicurezza per la salute del consumatore sembra essere poco preoccupante. Allo 
stato attuale ci sono molte problematiche che devono essere approfondite, anche se l'uni¬ 
ca eventualità effettivamente verificata riguarda la controllabile possibilità di indurre aller¬ 
gie provocate da molecole allergeniche presenti nelle piante donatrici. 

Al contrario, si è evidenziata la necessità di approfondire meglio le tematiche riguardanti la sa¬ 
lute dell'ambiente e la convenienza degli OGM per l'agricoltura italiana la cui politica è volta 
alla produzione agricola di qualità piuttosto che a una semplice produzione di quantità. 


Biologico e OGM 
in Alpe-Adria 

Nel suo intervento, 
Severino Del Giudice, pre¬ 
sidente di Aprobio, ha sin¬ 
tetizzato le esperienze di 
questi anni sul rapporto tra 
agricoltura biologica e 
OGM, maturate tra i vari 
protagonisti dell'area di 
Alpe Adria. 

Esiste, dal 1996, una col¬ 
laborazione transfrontalie¬ 
ra in materia di agricoltura 
biologica tra Aprobio ed 
Ernte (Associazione dei 
produttori biologici e biodi- 
namici) della Carinzia. 
Poco dopo, a queste due 
regioni si sono affiancate 
Biodar della Slovenia, 
Aveprobi del Veneto ed 
Ernte della Stiria. Tale col¬ 
laborazione ha come sco¬ 
po lo sviluppo, la valoriz¬ 
zazione e la divulgazione 
deH'agricoltura biologica 
anche attraverso iniziative 


di promozione dei prodotti 
biologici locali e delle realtà 
che li offrono, nonché tra¬ 
mite azioni di sensibilizza¬ 
zione del consumatore. 
L'obiettivo finale è quello di 
costituire una "Bio Regione 
Alpe Adria", come modello 
di area a elevata qualità 
agroambientale, privile¬ 
giando l'agricoltura biologi¬ 
ca e rendendola libera da 
OGM. 

A quest'ultimo proposito 
già nell’anno 2000, in oc¬ 
casione del 4® Biosimposio 
Alpe Adria tenutosi a 
Maribor, i presidenti delle 
associazioni dei produttori 
biologici dell'Alpe Adria sot¬ 
toscrissero congiuntamen¬ 
te un documento che sotto¬ 
lineava rincalzante preoc¬ 
cupazione del comparto 
nei confronti degli OGM. 
Tre anni dopo, a Lubiana, si 
è tenuta una conferenza 
stampa per ufficializzare 
l'esistenza di questa colla¬ 


borazione trasfrontaliera; in 
tale sede si è firmato un 
protocollo d'intesa costitui¬ 
to da due precisi punti e 
specificatamente ci si è im¬ 
pegnati a: 

- collaborare in modo pro¬ 
ficuo nell'ambito dell'a¬ 
gricoltura biologica allo 
scopo di raggiungere gli 
obiettivi comuni del pro¬ 
getto "Bio Regione Alpe 
Adria" in cui verrà pro¬ 
mossa e sviluppata la 
bio-agricoltura, il turi¬ 
smo ecologico e la sensi¬ 
bilità verso l'ambiente; 

- operare per mantenere 
area libera da OGM. 

Questa scrittura ufficiale 
condensa in due punti es¬ 
senziali, quindi, quella che 
è l'idea comune a tutti I 
partners. Se II primo di 
questi due concetti prevede 
esplicitamente lo sviluppo 
dell’agricoltura biologica e 
di quanto a essa collegato. 
Il secondo sancisce in mo¬ 


do inequivocabile la posi¬ 
zione anti OGM. 

Dal 2003 a oggi ogni 
Regione ha portato avanti 
alcune attività di sensibiliz¬ 
zazione del rischio derivan¬ 
te dall'introduzione di OGM 
quali, tra le altre: raccolte 
di firme; campagne infor¬ 
mative specifiche per 
Amministrazioni pubbliche 
e per consumatori; posizio¬ 
namento presso gli appez¬ 
zamenti coltivati di cartelli 
per segnalare l'assenza di 
OGM negli stessi; divulga¬ 
zione di pubblicazioni e 
gadget critici nei confronti 
degli OGM; organizzazione 
di BioslmposI, convegni, 
conferenze e incontri. 
Esiste, quindi, una linea co¬ 
mune delle associazione 
nel confronti degli OGM pur 
partendo da situazioni di¬ 
verse tra loro. Infatti In 
Austria sono già in vigore 
delle leggi sulla coesistenza 
che di fatto tutelano il biolo¬ 


gico, mentre In Friuli 
Venezia Giulia e Veneto si è 
In attesa del documento 
che verrà emanato dallo 
Stato riportante le linee 
guida sulla coesistenza e 
in Slovenia mancano, a 
oggi, dei chiari riferimenti 
normativi. Siccome a li¬ 
vello scientifico non vi è 
uniformità di vedute e co¬ 
munque gli impatti nega¬ 
tivi potrebbero manife¬ 
starsi nel prossimo futu¬ 
ro, è indispensabile che 
venga mantenuto a ol¬ 
tranza "il principio di pre¬ 
cauzione" e vengano po¬ 
tenziate le sperimentazio¬ 
ni sull'Impatto che gli 
OGM potranno avere sul¬ 
l'ambiente. 

In conclusione, si sottoli¬ 
nea che nella normativa 
in materia di agricoltura 
biologica attualmente in 
vigore, è prevista una 
"tolleranza zero" nei con¬ 
fronti degli OGM. 



54 



" biologica 


Nel mercato globale risulta velleitario di¬ 
scutere sulla possibilità o meno di impedi¬ 
re la vendita di tali prodotti. Piuttosto, sem¬ 
bra corretta la soluzione di introdurre un'e¬ 
tichettatura trasparente e realistica, me¬ 
diante la quale il consumatore informato 
possa scegliere. È conseguente ovvia l'as¬ 
soluta necessità di avere una rigorosa nor¬ 
mativa che permetta di mantenere una to¬ 
tale separazione delle filiere OGM-conven- 
zionale-biologico in ogni loro punto. 

Il discorso è differente per quanto riguarda 
la produzione, dove andrebbe condotta 
un'analisi costi/benefici che dovrebbe pos¬ 
sedere alcuni requisiti di base per essere 
realistica, considerando il contesto econo¬ 
mico, ambientale e agronomico esistente 
in Italia. In altre parole l'analisi deve essere 
sistemica e complessiva, da una parte, e at¬ 
tenta alle specificità del "luogo", dall'altra. 
È altresì importante ricordare che il pro¬ 
gresso tecnologico può essere uno stru¬ 
mento capace di portare miglioramenti alla 
vita umana. Affinché questo si realizzi è 
necessario, però, affiancare la ricerca tec¬ 
nologica applicata con una ricerca di base 
volta allo studio delle possibili ricadute ad 
ampio spettro delle nuove tecnologie, per 
evitare che effetti indesiderati ne sovverta¬ 
no i benefici. Solo una trattazione scientifi¬ 
ca condotta su una solida base sperimenta¬ 
le permetterà una corretta valutazione del 
reale rischio connesso all'impiego estensi¬ 
vo degli OGM nell'ambiente. A tale scopo 
è stato finanziato dal Mipaf un programma 
di ricerca che si prefigge di analizzare l'im¬ 
patto delle piante e degli alimenti transge¬ 
nici in vari settori (ambiente agricolo, eco¬ 
sistemi naturali, salute, economia, giuri¬ 
sprudenza ecc.). 



Gli obiettivi dei progetto del MIPAF 


- realizzare un Centro di 
Documentazione sugli OGM, con¬ 
tenente la ricerca effettuata finora 
nel campo delle agrobiotecnolo- 
gie, al fine anche di ottenere una 
Banca Dati disponibile per la co¬ 
munità scientifica; 

- aggiornare e sviluppare nuove ed 
efficaci metodologie analitiche per 
rilevare la presenza di transgeni 
negli alimenti e nei mangimi; 

- studiare l'impatto economico de¬ 
gli OGM sul sistema produttivo 
nazionale con particolare riferi¬ 
mento a una situazione in cui le 
colture GM coesistano in Italia 
con quelle non GM; 

- valutare la percezione del consu¬ 
matore in merito all'utilizzo del¬ 
l'ingegneria genetica nella nostra 


agricoltura e comprendere i pro¬ 
cessi che portano all'accettazione 
0 al rifiuto; 

- migliorare l'informazione nel di¬ 
battito pubblico sugli OGM e 
quindi la consapevolezza del cit¬ 
tadino a cui, in definitiva, compe¬ 
te la scelta; 

- studiare e mettere a punto meto¬ 
diche e procedure sempre più ef¬ 
ficaci per l'identificazione di tran¬ 
sgeni nelle sementi; 

- tracciare il profilo nutrizionale di 
alcuni prodotti ingegnerizzati e 
verificare in modelli cellulari e 
animali l'eventuale esistenza di ri¬ 
cadute sul sistema immunitario; 

- analizzare l'impatto di alcune 
piante transgeniche sul suolo del 
nostro Paese. 


Il programma si concluderà nel 
dicembre 2006. Si possono co¬ 
munque riportare le seguenti 
considerazioni: 

• i rischi per la sicurezza e la 
salute del consumatore italia¬ 
no non si discostano da quel¬ 
li dei consumatori di altri 
Paesi. È ovvio, tuttavia, che i 
diversi OGM devono essere 
valutati caso per caso; 

• i rischi per l'ambiente sono 
invece maggiori che altrove 
per le caratteristiche ecosi¬ 
stemiche particolari delle di¬ 
verse zone biogeografiche 
del Paese e per la ricchezza 
di specie vegetali. In Italia la 
coesistenza con le altre for¬ 
me di agricoltura è più pro¬ 
blematica che in altri Paesi 
per le caratteristiche sia delle 
aziende agricole sia del terri¬ 
torio. Il sistema fondiario ita¬ 
liano è particolarmente fram¬ 


mentato; è quindi ovvia la 
difficoltà nel competere sulla 
quantità con aziende di cen¬ 
tinaia di ettari esistenti in altri 
paesi del mondo; 

• l'opzione OGM richiede la 
valutazione di problematiche 
relative alla compatibilità 
con il modello di sviluppo 
dell'agricoltura italiana forte¬ 
mente basata sulle tradizioni, 
le specificità alimentari e sul¬ 
la tipicità dei prodotti. 
L'eventuale inserimento delle 
colture GM nel nostro siste¬ 
ma potrebbe essere un pro¬ 
blema. Infatti, qui la qualità 
alimentare è un elemento ir¬ 
rinunciabile sia per il valore 
strategico che rappresenta 
per le imprese di settore, sia 
per l'importanza che riveste 
per una corretta politica ali¬ 
mentare impostata nel rispetto 
dei bisogni dei consumatori. 
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Piogge contenute e ereddo 



NOVEMBRE 


Austria 


Slovenia 


Veneto 


rr mm di pioggia 
Numero sta/iune 


Mar Adriatico 



DICEMBRE 


Austria 


Slovenia 




Veneto 


mm di pioggia 
Numero stazione 


Mar Adriatico 
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Novembre 2005 

Dopo le piogge piuttosto abbondanti di ottobre, novembre 2005 è 
risultato un po’ meno “bagnato” del solito. Infatti il clima della no¬ 
stra regione descrive novembre come un mese dove le piogge sono 
piuttosto frequenti (8-10 di pioggia) e si presentano con un’inten¬ 
sità crescente man mano che si procede dalla costa verso i monti. 
Così nell’undicesimo mese dell’anno la media climatica delle preci¬ 
pitazioni sulla costa è di 100 mm, a Udine di 150 e sui Monti Musi si 
arriva al massimo regionale di circa 350 mm. 

Quest’anno invece le piogge si sono distribuite in modo abbastan¬ 
za uniforme sul territorio con delle pluviometrie mensili comprese 
tra 80 e 120 mm. In particolare le piogge si sono concentrate in due 
periodi: tra il 5 e il 7 e tra il 25 e il 29. 

La temperatura media mensile in pianura si è attestata intorno a 8 
°C, in linea con il dato medio climatico. 

Un esame più approfondito mostra che mentre nella prima decade 
del mese le temperature si sono mantenute su valori decisamente 
alti (in pianura intorno a 12-13 °C, circa 3-4 °C al di sopra della me¬ 
dia del periodo), nella seconda e terza decade del mese i valori ter¬ 
mici sono rapidamente scesi al di sotto delle medie climatiche. 

Dicembre 2005 

Nell’ultimo mese del 2005 le precipitazioni sulla pianura della no¬ 
stra regione sono variate tra 70 e 120 mm; si sono contati 9-10 gior¬ 
ni di pioggia concentrati in tre periodi: tra il 2 e il 6, il 12 e tra il 27 
e la fine del mese. 

Questi valori risultano in linea con i dati medi climatici e sembrano 
suggerire un andamento pluviometrico abbastanza normale per il 
mese di dicembre. Meno comune è risultato il fatto che molte delle 
precipitazione degli ultimi giorni dell’anno, anche in pianura, erano 
nevose. 

Le temperature si sono mantenute sui valori tipici del periodo: a li¬ 
vello mensile la media in pianura si è attestata intorno a +7/+9 °C. I 
valori di temperatura più bassi si sono registrati il giorno 30 quando 
a Udine si sono toccati -10 °C; tali valori non sono comunque stati 
tali da recare danni significativi alle colture in riposo o ai cerali au¬ 
tunno-vernini. 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo Novembre- 


STAZIONI Quota (m) 

7 

Talmassons 

16 

15 

Gemona del Friuli 

184 

dicembre 2005. 




8 

Paiazzolo dello Stella 

5 

16 

Codroipo 

37 

(*) dati non rilevati 

1 

Vivaro 

142 

9 

Capriva del Friuli 

85 

17 

Pordenone 

23 


2 

San Vito al Tag. 

26 

10 

Gradisca d'Isonzo 

29 

18 

Ugnano 

7 

Dati meteorologici di base ottenuti 

3 

Brugnera 

22 

11 

Fossalon 

0 

20 

Cividale del Friuli 

127 

da ARPA-OSMER 

4 

Faedis 

158 

12 

Cervignano del Friuli 

8 

21 

Monte Zoncolan 

1750 

Osservatorio Meteorologico 

5 

Fagagna 

147 

13 

Trieste 

1 

26 

Tarvisio 

785 

Regionale 

6 

Udine 

91 

14 

Sgonico 

268 

27 

Enemonzo 

438 
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Gennaio 2006 

Il primo mese di quest’anno è risultato freddo e secco. In pianura non 
si sono contati più di 6-7 giorni di pioggia concentrati nei primi tre gior¬ 
ni del mese, intorno al 18-20 e a fine mese. Le pluviometrie sono risul¬ 
tate ridotte: mediamente le piogge mensili non hanno superato i 50-70 
mm; solo sul Carso si è registrata una pluviometria mensile superiore ai 
100 mm. 

La temperatura media mensile in pianura si è attestata intorno ai +2/+3 
°C, 0.5-1 °C al di sotto della media climatica. Bisogna comunque segna¬ 
lare il fatto che dal giorno 10 al 26 le minime sono risultate costante- 
mente al di sotto dei valori tipici del periodo. In pianura sono stati rag¬ 
giunti valori minimi di -10/-11 °C, valori che si ripresentato mediamen¬ 
te ogni 4-5 anni. Verso fine mese, in alcune stazioni di pianura, anche il 
teneno a 10 cm di profondità ha presentato una temperatura minima di 
poco inferiore alla zero. Infine, sull’altipiano triestino si sono avuti due 
giorni di gelo, ossia giorni in cui la temperatura è rimasta costantemen¬ 
te inferiore allo zero termico. Come già sottolineato per dicembre tali 
valori non possono comunque recare danni significativi alle colture in 
vegetazione (orzo e fmmento). Eventuali danni da freddo possono es¬ 
sere stati subiti da giovani impianti di actinidia, che nei primi anni di im¬ 
pianto risulta piuttosto sensibile anche durante il riposo vegetativo. 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel mese di Gennaio 
2006. (V dati non rilevati 





Novembre 2005 


Dicembre 2005 


Gennaio 2006 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








* 








totale 

100.8 


100.6 

126.2 

144.8 

93.0 


96.4 

64.8 

95.8 

38.0 


52.6 

59.8 

104.8 

max giornaliera 

37.6 

6 

26.0 6 

39.4 29 

45.0 26 

57.8 

3 

44.8 3 

13.8 5 

26.0 4 

16.0 

i 

19.6 i 

25.4 i 

59.0 1 

giorni pioggia (> 1 mm) 

7 


1 

1 

9 

9 


10 

9 

9 

5 


6 

5 

1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








* 

* 







media 

7.3 


8.0 

8.9 

lì 

2.6 


3.5 

4.5 

2.5 

1.6 


2.7 

3.3 

1.3 

minima assoluta 

-4.7 

20 

-4.4 20 

-3.7 25 

-5.8 25 

-6.6 

30 

-10.0 30 

-5.1 19 

-7.0 18 

-11.2 

25 

-10.0 25 

-6.3 25 

-9.2 25 

massima assoluta 

20.0 

U 

20.1 11 

19.4 2 

18.0 11 

13.0 

IL 

13.5 3 

50.0 5 

11.1 3 

14.9 

IL 

16.2 31 

14.0 30 

11.0 30 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

1 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

8 


9 

5 

9 

25 


20 

16 

19 

24 


20 

16 

19 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

2 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








* 








media 

10.0 


9.2 

9.9 

10.2 

4.0 


3.3 

4.5 

4.6 

1.8 


1.2 

2.3 

2.0 

minima assoluta 

5.6 

25 

3.6 25 

3.7 25 

4.6 24 

1.1 

31 

0.7 23 

1.2 23 

12 23 

0.1 

25 

-0.2 26 

-0.2 25 

-0.1 28 

massima assoluta 

15.2 

2 

15.3 2 

15.3 2 

15.4 2 

7.9 

J 

8.0 5 

9.5 5 

9.0 5 

4.6 

Li 

3.9 7 

5.6 30 

4.0 7 

Vento 10 m (m/s) 








* 








medio 

5.2 


5.5 

8.2 

9.3 

6.3 


6.8 

9.6 

10.2 

5.6 


6.4 

9.7 

11.8 

raffica massima 

5.6 

21 

3.9 6 

11.4 23 

9.7 23 

3.4 


5.4 12 

10.1 10 

7.6 14 

3.1 

IL 

5.0 15 

12.7 24 

8.6 24 

Radiazione globale (kJ/m^) 








* 








giornaliera media 

4971 


5176 

5326 

5723 

3846 


3750 

4104 

3781 

5260 


5477 

5511 

5792 

giornaliera massima 

8631 

J 

9131 8 

9070 11 

9652 11 

6563 

A 

6912 11 

7224 18 

7368 10 

8864 

JL 

8947 31 

9228 31 

9650 24 

Nuvolosità (% ore non di sole)‘“ 








* 








media 

63 


64 

62 

61 

70 


74 

68 

11 

61 


58 

57 

56 

minima assoluta 

31 

11 

30 8 

27 18 

26 19 

36 

11 

33 11 

31 18 

18 21 

28 

19 

27 14 

27 24 

26 24 

n. giorni coperti ( 90%) 

10 


11 

9 

8 

11 


12 

10 

15 

9 


1 

9 

8 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel periodo 
novembre 2005 - gennaio 
2006, in quattro stazioni 
significative della pianura 
friulana. 

In corsivo il giorno 
* dati mancanti 
(1) valore calcolato 

Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Novembre 2005 - 
Gennaio 2006 
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